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S. GIOVANNI GALIBITA 



RAGIONAMÉNTO 




La virili della sua grazia suole Iddio mo- 
«irara in pih modii e Tariamente glorificar se 
medesimo, il che è il fine ultimo delle opere 
di sua potenza. Talora mostra la sua onoipo- 
tensa» cooverieodo di grandissimi peccatori, 
e facendone di gran Santi ; talora» servando ad 
alcuni la battesimale innocenza lino alla morte; 
talora menandoli per vie straordinarie » alla per- 
fetta unione della sua carità; chi recandoli a 
spendere se medesimi « in opera di far bene a' 
suoi prossimi; chi armandoli di fortezaa» fino a 
dar la TÌta per l'onor suo. In chi singolarmetate 
esercita la pazienza, in chi la misericordia, in 
chi lo studio di castità ; e ulora dà esempi di 
virtù maravigliose nel matrimonio^ menandoli 
per vie diverse ad un medesimo fine, che è la 
santificazione di ciascheduno • Io Vho fino a 
qui toccati e sposti bellissimi esempi di gran 
virtù, iu varj di questi stati e modi di vita ; e 
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in tutti essi vedeste, come possa U grazia iootl* 
lar r ttomo sopra di se medesimo* faeeodoglì po- 
tere ili quelle cose, alle quali la forza della sua 
natura nou basta. Oggi ho deliberato mettervi 
sugli occhi m fatto singolarissimo, di peculiare 
maravigliusa virtù iu un uomo; che dissi uomo? 
ia un faocitdlo ; e mostrarvi in quesi* uno tanto 
per avventura di santità» quanto a formar varj 
santi sarebbe bastato. Egli è S. Giovauni Cali- 
bita» cosi Grecamente nominato da un tugurio, 
nel quale sconosciuto lungamente abitò. Yedre* 
mo forza della grazia , a vincere ogni sforzo o 
movimento delia natura , a rinforzare la sua de- 
boleaxa, ed a trionfare di lutto; di che Iddio 
ci lasciò tali esempi , acciocché tutti sappiano 
dove stia la forza, che Dio ci comanda d' avere, 
quando a tutti ( com' egli fa ) comanda che sieno 
Santi ^ e nessun sia scusato, se qua uon arriva « 
Furono in Roma ( o forse in Costantinopoli 
detta la nuova Roma intorno agli anni di Cri* 
sto 4^0, un Eutropio Scuatore, ed uua Teodora 
sua moglie, piissimi personaggi, con Ire 6gliuoli. 
Di questi i due primi volsero 1* animo alle cose 
del mondo j T ultimo, ed era Giovanni, tiran- 
dolo a sé la grazia , alle sole di Dio • e perchè 
ì figliuoli che assai amano Dio , am'ano altresì 
i lor genitori j e sono ad essi obbedienti, docili 
e maneggevoli piU che gli altri ; ed oltre a ciò 
umili, pacifichi e mansueti; Giovanni era la 
delizia e V occhio destiro iel padre suo e della 
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■ladre, e come cara gioja se Io gnardayaoo : e 

però gli avevano apparecchiato un alùs&iuio gra- 
do d*oaore« ed usa bella moglie al tuo tempo* 
11 fiiooinllo GioTanoi s* accorte del divisamenio 
fallo sopra di lui, e gliene dolse; perchè egli 
ne voleva troppo altro da loro* Usaodo egli 
alla scnola, che aveva la anni, t'abbattè di 
vedere un Monaco de' detti Aceiueti (cioè, che 
non dormivano, ovvero non ti coricavano mai ) 
che andava a*luoghi tanti , e da Ini volle ta- 
pere della vita de' Monaci, co' quaU egli abitava* 
Informatone per appunto, gli parve aver'aUe 
.mani nn modo attai facile, da far quello che 
luogamcDte seco avea divisato, cioè di tutto a 
Dio contacrar te medetimo* £d avuto il Mo* 
naco a più tegreto ragionamento; Sappi, gli 
disse, che io ho gran fatica a salvarmi dall'a- 
mor di mio padre e della madre, i qnalt ton 
di me carnaltsrimi senza modo ; e credono far- 
mi tutto il ben che mi vogliono, a darmi mo- 
glie , ed uno de' primi gradi del mondo . Ma io 

V intendo altramentt : conciostiachè tra per quel- 
lo che ho udito alle prediche j e per quello che 
ho letto , e per ciò che ho mediuto meco me* 
detimo; io to e veggo troppo, tutte quette 
pompe mondane, queste nozze e diletti essere 
cote vana^ o di nettuna tottansa : e d' altra parte 
conosco, i veri beni ed eterni esserci da Dio* 
promessi nella vita futura, ed a questi arrivar 

V uomo col rinuniiare a* pretendi, e prendere la 
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penitenza: ed a questo &on ferniameote delibe- 
rato, e ooDiumomi del desiderio di recarlo ad 
effetto ; eomechè i mìei genitori tmlla ne sap- 
piano , e niente meno si pròmeitano di me, 
massimamente ▼eggendomi cosi fanciullo* Va 
dunque, o Padre, a' luoghi Santi; ma ginrami 
di tornare a me, e ricevermi in tua compagnia, 
e menarmi al tuo monastero. G>nosciuto il Mo- 
naco la manifesta vocazione dì Dìo, non fu al 
prometterglielo malagevole, e andò. 

In questo messo tempo il fanciullo Giovanni» 
sentendosi T un ài, piìi che l'altro, accendere 
del desiderio di perfesionej colta cagione da' suoi 
compagni di scuola < che «Teano tutti il lihro 
dei Santi Evangelj , pregò i Genitori che a lui 
altresì il dovessero provvedere. Essif reputando 
questo suo desiderio ad amore e studio di imr 
parar lettere^ volentieri gli soddisfecero : e non 
pur giiel comperarono e fecero scrivere (che 
allora non era stampa ) , ma e legato con molta 
arte , e fornito di fregi bellissiuii , gliel posero 
in mano; di che egli fu il più contento uomo 
del mondo . Leggendo adunque continuo in essi 
Vangeli , egli veuue infocando più iielT amore 
di Cristo « e confermandosi nel proponimento 
d' abbandonar la casa paterna , e' genitori , V a.- 
mor loro ed il proprio mettendosi sotto i piedi, 
massimamente come si fu abbattuto a quella 
sentenaa di Cristo $ che quando egli chiama al* 
cuuo al perfetto amor suo , è da abbandonar 
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totlOf eùandio padre e madie ^ e chi noi i'at 
noD è degoo di lai. 

lotaulo, ecco il Mouaco tornando da vibiiare 
i luoghi Saoii • Giotaoni gli «i fe* iucoairo pie- 
no di gaudio: ed Odi , gli disse; riieoie mi im- 
pedisce o ritarda da questa mia andata al luo 
mooattero: salvo che io temo deli' amore e delle 
lagrime di mia madre» Ma quale io son caro 
meglio cUe gli occhi suoi . Or se ella sapesse 
del mio diyisamentot so il suo dolore; e imr 
magino $\, che quasi li sento, gli iogegL- della 
sua tenerezza e pietà, per isvellermi dal mio 
proposto: oè so come io potessi resistere* Egli 
è adunque da tenerle celato ogui cosa , e par- 
tire di furto. Beo dì, rispose il Monaco: e Dio 
ti guiderà in questo Cstto* U fanciullo, pensando 
che non poco danaro gli hisoguava pel nolo 
della nave, che per mare il trasportasse di là^ 
con bel modo» e qualche po' d' inganno, cavato 
di mano a' genitori cento fiorini d*oro ( che tanti 
gli bisognavano); con questi, e col suo libro 
degli Evangelj , dato vista d' andare col Monaco 
a diportarsi, fu al lido del mare: e montato 
sopra una nave, maudaodogli Dio buon vento, in 
pochissimo ebbe passato , quel braccio di mare» 
e giunto al suo monastero . Quivi dal Mouaco 
rappresentato ali* Abate , gli contò la maraviglio- 
la vocasione di quel fanciullo « e i segni ma- 
nifesti che Dìo il volea qui: e il fanciullo git- 
Uio a' piè dell' Abate I scongiuravaloi che U 
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rÌGe?eMe co' tuoi . Ma l' Abate veggeodolo così 
tenero « e temeodo che non reggeiae; Vedi* gii 
diceva, figliuolo: la vita dc'monaci è assai ri- 
gida e dura i e iu troppo teoero ; ed anche 
Tieni dalle molleBse di casa ina. or come po* 
tresii durare ? Fa secondo il mio consiglio : 
Staiti con noi J^o dì» e sappi le nostre usanae e 
la regola; e fa sperimento delle tue forie; e 
secuudo cbe avrai couosciuto , secondo farai . 
Ma il fanciullo dimandava « che subito egli fosse 
fonduto, e Teslito dell'abito monacile; Né que* 
sto dimando io, diceva^ perchè mi pesi l'aspet- 
tare questi 4o giorni: ma il fo per tagliare cosà 
a' miei genitori (i quali certamente per tutto mi 
manderanno cercando ) ogni speranza di riaver- 
mi, Teggendomi già monaco» e tonduto siccome 
Toi: la quale speransa rimarrebbe lor tuttavia, 
veggondomi in capcilaiura ed abito secolare • 
Yeggendo T Abate tanto ardor di virtii in quella 
età» non credette di pih resistere/ ma fondu- 
tolo , gli vestì l'abito monacile.Del dolore de' 
genitori' di Giovanni, del cercar che fecero di 
lui per tutte le pani, non è da dire. Basti che 
( essendo quel monastero tanto viciuo ) non pen- 
sarono di mandarlo qi^vi cercare; cosi volendo 
Dio serbarlo nel nuovo stato. 

Fatto monaco il fanciullo Giovanni, pigliò 
col nuovo abito una nuova vita tutu celeste. 
L'orasionei la osservante della regola , la oh* 
bcdieoza f ed ogni altra virtù era in lui gerfei- 
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liisiiiia.: di che egli era «oxi miracolo « di per- 
fezione monastica 9 ohe esempio^ sicché selle 
più cose DOD che egli oe' mooaci } ma i monaci 
in lai riguardayano » come in ispecchio e mae- 
stro dì santità^ in alcaoe altre lo ammiraTano 
scusa più, DOD provaodosi pur imitarlo • la 
qoesV> ferror di vita angelica passò il gioy*> 
netto sei anni per forma » che il medesimo Aba- 
te era fuori di/ sò , e lo amava tenerissima- 
mente : ed era speaialmeote meraviglioso nel di* 
giunare ; perocché egli nOn solcai per avventura 
pigliar altro cibo , che la santissima Eucaristia: 
di che anche l'Abate il venia raffrenando da 
tanto rigore , mostrandogli , che egli non ma- 
cerava , sì uccideva se stesso • ^on si tenne però 
il demonio di tentarlo» provocandolo al male, 
con fortissime suggestioni : le quali egli , armato 
della virtù del Santo Spirito che era in lui^ 
rigettò e di tntte uscì con vittoria* Ma D'o» 
che, per ordinamento del tutto occulto , volea 
raffinar quell'anima, e levarlo a santità eccel- 
lentissima; e .volea farlo» per via a tatti scono- 
sciuta > e fuor d'ogni pensiero; permise che il 
demonio il tentasse d'una cosa non mala, ma 
che tuttavia parca distruggere tutta la fabbrica 
di sua santità. Egli era ne' 18 anni: e tale il 
Demonio gli appiccò all'anima un violentissimo 
amore e tenereaaa de' suoi genitori, e cocentissi- 
mo desiderio di rivederli, che non trovava luogo, 
onde, avendone perduto il cibo e la pace del 
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cuore 9 ^gli era tempestato e macerato continuo 
questa furie d'amor de' suoi; il quel amore 
il diavolo gli riscaldava, recandogli a nieuie la 
ieoeresza loro verso di lui» il dovere di riamarli, 
la doloeua delle loro carease; e forse più il 
dolore, che egli avea loro da io colla sua fuga« 
e le lagritoe fatte loro versai^e seuaa rimedio; il 
che mosiravagli per crudeltà • e uoto V ebbe ae» 
ce6u di questa fiamma, che tutto si venia cou- 
sumaodo come al fuoco la cera ; e già perduta 
ogoi carne, era rimaso un fastello di aride ossa, 
coQtraffaito nel volto , e distrutto come da tisi- 
cheiza: che parca non uomo, ma spettro. 

L' Abate» veggendo questo figliuoletto sfcaro 
veuir meuo e disfarsi così, reputandolo a' suoi 
diginoi; £ perchè, gli disse, volesti continuare 
tanta astinenaa? che ben ti ho ammonito d'averti 
riguardo , e non voler tentar Dio , facendo cosa 
sopra le forse tue* A cui Giovanni » tratto dal 
cuore un profondo sospiro ; IHon è , disse , per 
lo digiuno eh' io mi vengo consumando cos'i . 
altro, altro, o padre, mi mena a morire; ed 
è l' amor eccessivo de' miei , ed un iotoUerabile 
ardor di vederli , che ( io non so come ) mi s' è 
acceso nel cuore siffattamente, che non poten* 
dol vincere nè mitigare, a questo termine m*ha 
condotto : e certo , se io non li riveggo , abbia- 
temi in poco tempo per mono. Ecco, rispose 
H Abate ; Non tei diss' io , che aspettassi i 
giorni ^ e forse avresti potuto pigliare sperimento 
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di questo tuo afFetto . Il po?ero giovane non 
ayeodo che apporre, piagneva; nò poteva dir 
altro 9 salvo che egli si sentiva morire . L' Abate, 
al quale era carissimo come V anima sua , si 
diede tutto a piangere e singhiozzare con lui; 
• chiamati i monaci, e loro narrato il caso» 
essi altresì si misero a piangere, e ad abbrac* 
ciare il loro amato fratello; e non dava loro 
l'animo di pregarlo a resure; ben veggendo, 
che non da incostanza nè da tiepidezza , o lan- 
guore di devoaione, ma da invincibile necessità 
a tal termine era condotto. Il perchè, Giovanni 
altresì piangendo coir Abate e confratelli, cui 
non potea consolare , nè da loro ricevere con* 
solasione; finalmente l'Abate gU disse; Vanne , 
figliuolo mio. veggo questa essere volontà di 
Dio, il quale avrà maggiori cose ordinato di 
te« ed egli sarà la toa scorta e Tajuto nella 
tua dipartita. Qui Giovanni^ rivestitosi de' mi« 
glior panni che avea portati, abbracciando il suo 
Padre e gli altri monaci snoi fratelli , e dà loro 
rabbracciato, con infinite lagrime dall' una parte 
e dall'altra (sì che gli era nna pietà a Tcdere) 
prese commiato da loro e n*and6, acéompa* 
guato dal suo caro libro degli Evangel]« che 
solo di là pònò* Andando j Toluvari spesso a 
▼edere V amato ano monastero; e ricordandosi la 
pace godntai V amore e le carezze di quella dilet* 
ta fimnglic, seatiasi passar il cuor di dolore, nia 
Ub}o procedette, che. Toltandosi noi vide pili% 
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Proceduto forse a messo il eaminiDO i gU TeiH 

ne da Dìo ispirato un nuovo altissimo piopu- 
nimeQto , con la neceMaria virtii da recarlo ad 
efFelto. Si fu per via accompagnalo con on 
mendico cencioso, sucido , rattoppato, e salu- 
tatolo cosi gli disse ( Deh fratello f come se' 
poyeramente in arnese I se non ti grava, can* 
giamo abito e vesti insieme . Il poverp ; Niente 
più volentieri « rispose e ed essendosi spogliati 
amliedue, il povero si vestì i buoni abiti di 
Giovanni i e Giovanni le sdrucite e lacere vesti 
del povero. In questo- sraovo abito 9 troppo pih 
cbe per la estrema magressa ch'io v*ho con« 
tata, egli era tutto trasfigurato da sè • Sicuro 
adunque di non poter eisere cònoiM^iuto» pro- 
cedette al suo cammino , e giunse ella casa del 
padre . Quivi sentendosi nato in cuore un nuovo 
ed alto proponimento prostratosi in terra^ e levan- 
db a'Dio gli occhi, còsi gli disse; Tu sai, Signore, 
che fin da fanciullo» io non ho mai amato altro 
che le; e per amàrti pih liberamente, abban- 
donai padre e madre , il loro amor dispreszando 
e il dolore; e dalie delizie di casa mia io m'era 
tolentieri mutato ad una vita povera» e peni* 
tente. Or posciachè tu hai permesso, che il 
demonio con questo potentissimo tiraCnico af- 
Atto de' miei genitori t mi tirasse a tuttavia ri* 
vederli j non mi abbaudonare ; ma dammi tanta 
yirtii, che per questo affetto medeitimo, quinci 
iananai da m» rintussàto per aoMir tuo , io possa 
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di lui trionfare. Adunque quivi medesimo de* 

liberò , posciachè da' suoi genitori non poteva 
essere cooosciato» di dod manifestarsi loro mai 
più ; negando alla propria natura ed all' amor 
naturale questa tanto da lui bramata soddisfa- 
lione. 

Si pose adunque ; eome alla porta delle ease 

de' grandi veggiamo Aure i paltonieri mendichi» 
si pose Giovanni alla porta del padre suo, aspet- 
tando che le porte anche chiusei ne fossero aper- 
te. Uscito per tempissimo V economo della cisa^ 
e veduto quivi Giovanni; Che fai tu costì? gli 
disse» e chi sei? Egli; Io sono, rispose, un 
mendico come tu vedi ; e ti prego per solo Id- 
dio» che tu non mi dacci di qua» dove non 
farò nulla di male ; anzi mi lasci in questo ean* 
tuccio come mendico giacere ; che Dio te ne 
renderà largo merito* a| che l'economo gU fa 
assai facile, e se n'andò. Yoi potete ben cre- 
dere» che il demonio avrà qui riscaldato il na- 
turale amor proprio di questo giovane « e det- 
togli al cuore ; Come dì tu così ? padrone che 
sei in questa casa ; e costui è un m^calzone 
tao servo, faglili conoscere; e non pare ti la- 
scerà giacer fuori alla porta, ma ti riceverà 
dentro con grandissimi onori. Ma Giovanni» 
che anrea già deliberato di yendicare in se stesso^ 
rigidamente la mollezza dell'affetto suo a' geni- 
tori» volle pur farsi povero per essere disprea- 
tato: ed ave« avanti gli onehi Cristo Getht^il 
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<pal di Sìgoora neohissìmo, t'era fatto povero 

€ servo per noi . 

Stando dunque GioTanni colà fuorif vide atsai 
^le utcir^ ed entrare» con nobile aeeompa* 
gnamento di numerosa famiglia , 5uo padre e 
sua madre | e di questa sola consolatione man* 
tenevasi m ?ita: e non essendo da loro nco^ 
nosciutO) contento d' aver soddisfaito alla natu- 
rale pietà di Tederli t non ne tolle pià ivanti | 
sopprimendo con marsvigliosa tiolénsa fatta a 
se stesso , le forti lusinghe e gli inviù ^ della na* 
tura-, che a manifesurst io proTocavmo : o parte 
a fiir ciò il sollicitava questo pf^osieW»; lo^veggo 
già negli occhi de' miei genitori ì* ambascia, che 
li martora per me*; e son • certo chef , iMopren- 
dovni loro figliuolo, steeomé sono 9 io traggo 
un' acutissima spina dal cuore a mio padre e 
a mia madre; spiAa che *pòHano da sei anni 
altamente confìtta ; e darei loro la pi(i deside* 
rata consolazione: e parmi esser certo, che io 
crescerei loro nn hnon telr<o di nta'. e così nn 
dolce rimprovero di fìHale pietà stuzzicavalo» a 
non esser loro còsi crudele* Ma l'amore dì Dìo, 
che erà in lui co^ntissimo, tinse quel delia car* 
uè e del sangue , e loro si tenne celato . 

A?ea già passato bene un anno il buon gio» 
Yanetto» in* quesu terriMlé VnmrtificasioQè di spi* 
rito; e vivendo di qualche tozzo di pane ed 
acqua che gli era data pèr Dio, sUTasi il giur- 
m e la notte in quel ino cantdccio j non* ponto 
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llifeta fiè dal sole , né dal Tento, né dalle piog- 
ge; avcudo sugli occhi ad ogni ora le como- 
dità , le delizie di caia aua , lè caresity gli ooorì» 
«he quasi il diiamaTano dentro, e che con due 
sole parole sarebbono stati suoi : il qual invito 

stimolo continuot ieodea cento tanti pii& mi- 
rabile il ano sagrifiato. A?ea posto mente il 
padre di lui a tania pasiensa del giovanetto, il 
qaal yedea cosi gracile e amuntif , e ai male in 
umese di veati ; e nondimeoo né per disagio, 
né per caldo, né per freddo uoo si moveva di 
là; ma nè pregava né dimanda? a nnlla, nè iacea 
pure un lamento * come i poteri sogliono fare. 
Oude disse fra sè: Questi debb' essere qualche uo- 
mo aantoj che Iddio m mandò» acciocché iacendo 
noi ad esso del bene* egli ne impetri troppo 
più colle sue orazioni da Dio ; e forse ci eoa* 
ìqU, del farci vedere una volta il nostro figli- 
nolo Gìovaooi. Pertanto ordinò, che della sua 
mensa a lui fosse portato per ciascun desinare* 
tanto di oibot ch'egli se ne confortaste* Gio- 
vanni ricevuta la carità del padre , e mandati* 
gliene mille ringraziamenti , non pigliandone per 
tè che qualche minnaiolo , tutto il retto donava 

poveri - con maraviglia di esso padrone * e di 
quanti vedevano questa cosa • Avvenne un di 
fra gli altri I che tna madre ntcendo di cata^ 
m metto gli occhi in quetto mendico ; tale gliene 
prese una nausea e un fastidio della sordidezza 
e del tucidume de' tuoi cencii e del macilento 
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•spetto di loi, ohe eouuiDdò.ai tem , che qfiiel 
meodico importuuo cuu tutte le sue sporcizie 
do? essero ceoeier di lii » e meDdarnelo doveches» 
aia in altra parte ; ohe a lei non patia 1* aoime 
di vedere lauta miseria ; e di presente fu fatto. 
Qaeslo fu al cuor di Giovanni on* amarissinia 
trafitiora , a Tederai eos) adegoare e cacciar via 
dalia madre , del cui amore egli era presso che 
aiorto i della qnal nondimeno . sapeva , che se 
egli le si fosse manifestalo « non pure l' avrehbe 
lasciato stare colà, ma e ricevuto dentro « e 
apparecchiaugli la migliore aianaa del suo pa^ 
lasso; e con lutto il suo sncidnme abbraocia* 
tolo 9 e baciatolo mille volle . Ma egli fermo 
nel ano proponimento » aosteoèa in pace questa 
atrocissima ioginria; e si lasciò mandare dove 
altri vulle . Se non che Taluo dì, avuto a sè 
il suddetto economo « lutto umile cosi gli disae^ 
Deb , Signore , voi potreste accattarmi una gra- 
zia dalla vostra padrona > di farmi fare un po- 
vero oapannuccio > o frascato di foglie e di rami 
qui presso alla porta , dove sto assai volen iteri: 
COSI due beni se u'avrebbono^ l'uno per me, 
l' altro per la padrona ; che io sarei meglio di* 
feòo dal sole , dalle piogge e dal ghiaccio ; e 
la vostra padrona , standomi io sotto le fraschet 
non avrebbe il fastidio e la nausea di vedermi 
cosi mendico e cencioso . L' economo gliene ot- 
tenne la grasia; e Giovanni ai dimorò quindi 
innenii nel suo capaaaacdo* 
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- Era passato già il terzo aono di questa viia. 
fi mìsera di Giof atom , e gìuato 11 termine del 
suo luaravìglioso cómbactimento . nel qual tempo 
chi potrebbe mai degnamente eslimare gli atti 
di maraviglioaa Tinii da lui esercilati? vivendo 
lui, quasi ìu casa sua medesima, come stranie*- * 
ro p disprezzato da tutti « e da' aervi suoi ( coma 
avviene) malmenato, a con parole ed àtii-in^ 
giuriosi vituperalo 4 e schernito di quella sua 
miseria , del sucidume e della viltà ? da que' ser- 
vi « io dico» che nella eata di lui ejglt Tedea 
ben trattati e pasciuti e onorati^ ed egli padro* 
ne passare qne' lunghi di e lo notti per Ibeo tre 
anni «If aperto , alla lieve ed al ve&tó » non eo^ 
rato , vilipeso, e , sono per dir, calpestato . Ed e- 
gli con una parola potea rbonolersi da tante 
pene e disprem ; e questa parola non dirla mai! 
DehI maraviglioso poter della grazia e dell* a- 
miore di Diol Una none dormendo, gli appari 
Grosik Cristo» dicendogli; Statti di buon animo^ 
o mio Giovanni, cbe tre soli giorni restano a 
passare « ed io varrò per le per condurti nella 
mia gloria ; e saprai con qaali onori e di quante 
delizie ti ricambierò io di quello cbe tu lasciasti 
per amor mio. Giovanni destatosi, fu totco lio* 
to , e pianse di teoerena , e disse a Cristo ; Io 
vi ringrazio , Signore , senza fine di tanta mise- 
ricordia: ma non vi dimenticate, vi prego, e- 
siandio del padre e della madre mia , né re* 
putate loro i peccati commessi^ anzi iu loro 
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mostratevi, come siete io me» misericordioso e 
benigno . Si fece cbiamare il snddeito economo; 
e gli disse cosi: D'une graiia tuttavia ho a pre- 
garvi, e sarà r ultimai dite alla vostra padrona, 
de mie pene queste parole: Qnel povero che 
de tre inni aie gift elle porta , vi prega che non 
vogliate spregiare la sua povertà; uè vi putisca 
Unto If ava miseria , che non vogliate sola una 
volta ascoltarlo, ricordandovi « che i poveri non 
SODO a Dio dispregevoli j ami il figliuol di lui 
Gesù Crisio a' è fallo povero egli medesimo, 
' é posta ne' poveri la sna persona. Qnel men- 
dico adunque vi prega, che lo ascoltiate ; pe« 
roechè egli -ha eosa da dirvif che a voi troppo 
imporla • Fatta V ambasciata del povero alla pa- 
drona, ella seco medesima andava pensando^ e 
pane ridea , che coaa potesse essere , che a lei 
dovesse importar di sapere de cfnel meschino* 
ed avutone consiglio con suo marito, questi la 
confortò con buone parole» che al tutto di ciò 
dovesse al povero conaentire . Ma ella schifando 
quella miseria , se ne rendea malagevole , e pu- 
re badava • Giovanni temendosi giunto all' ultimo 
d\ della vita, comechè gli dolesse che sua ma- 
dre tanto r avesse a vile, da non volerlo pur 
aeotire a parlare, tuttavia anche questo colpo 
amarissimo tollerato colla usata fortezza, le man- 
dò dicendo» che si affrettasse a riceverlo ed a- 
acoltarlo: altrimeniL troppo amaramente se ne 
sarebbe pentita • Scossa la donna a queste pa« 
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role, ordioè ehé il poyero le fosse menato da- 
vaaù neir atrio del suo palazzo; e fu fatto* 
Come GioTanoi fa diDaaii a sua madre , eaaen* 
dosi gli occhi di lei eoo un cenoo amorevole 
scoDirati in quelli del suo figliuolo; egli facen- 
do forza a se stesso» ed alla natarale pietà» per 
non manifestarlesi né in questo termine , cosi le 
parlò; Signora mia, senleodomi vicino alla mor- 
te, non volli lasciar preterire, che io non £a« 
cessi con voi questo ufizio di debita gratitudine; 
ringraziandovi quanto posso della misericordia 
fattami , ritenendo me vile e mendico alla porta 
del vostro palazzo, e tutti gli aliri beni facen- 
domi, che in questi tre anni ho ricevuto da 
yoi e dal vostro marito, dei quali tuttavia io 
vi prometto Iddìo larghissimo pagatore . E se 
io, che son nulla, mi credessi poter in qualche 
pane ricambiare la carità vostra* vi pregherei 
di accettare un picciol presente, che io ho de- 
liberato di farvi. Ma prima consentite che io 
vi preghi d'una cosa, ed è; che voi sotto fede 
di giuramento mi promettiate di non seppellir 
questo mio corpo con altri vestimenti » eh' io 
m'abbia in dosso al presente; ciò sono questi 
ipiei cenci che ho portato sempre fin qui : e 
che in nessun altro luogo mi seppelliate, che 
qui allato alla porta della vostra casa, dove 
/ questi tre anni mi son giaciuto. La donna, a- 
vendogli assai volentieri promesso con giura- 
mento, ch'ella farebbe lotto ciò che voleva; a 
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Giovauni messasi uua Diano in seoo^ ne trasse 
qnel medesimo libro degli Eyengeli, eh' elle 
stessa e suo nìariio a lui fanciullo aTean messo 
in mano» prima che da lor si partiste. Preso 
la dooDt io mano il libro , sbigottì di presente ; 
e voltandolo, e tranautandolo da tutti i lati; Deh! 
misera a mei gridò: come a?estu questo libro? 
egli par tatto desso qael medesimo , ehe or 
forse nove anni, io ho posto in mano al mio 
figliuolo Giovaooi ; il quale indi a poco m* h 
fuggito di casa, e noi rividi mai piti. E qui 
mettendo un grido, e 'I suo Giovaoui chiaman- 
do per nome « diceva j O Giovanni mio , o fi- 
gliuol mio Giovanni, or dove se*€«? e perchè 
lasci sì lungamente pianger tua madre? e tutta 
risoluta in lagrime corse al marito « Giovanni, 
al quale il pianto ( per la filiale pietà che 
avea stretto il cuore ) agli occhi soprabbondava , 
sicché appena il potea contenere, diè anch' egli 
la volta , e n' andò . Corsa la donna al marito ; 
Vedi, gli disse, vedi libro che quel povero 
m* ha donato , che tntto si rassomiglia a quello 
ehe noi demmo al noatro Giovanni. Il marito 
vedutolo, il rafiigurò ^ e, Che rassomiglia ? rispo- 
se: egli è ansi qnel deaso, nè più né meno^ 
Ma su: andiamone di presente a quel povero, 
e sappiamo da lui , eoai* egli sei' abbia avuto • 
forse per qnesu via evrem qualche traccia del 
figUuol nostro» cercato indamo fin qui. Corsi 
ambedue fuori alla portai Giovanni nel suo ca- 
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panniiGeto era già ai traiti della morte • tuttavia 

viuti dair amore, il veDuero domaudaudo, da 
chi aTQto quel libro t • cornei e se egli ouUa 
sapette lor dire d'iió loro figliuolo GiofaDoi, 
al qua! mollo ioDanii 1' avevano cousegnato • 
GiovaDoi» asiai cootento di poter consolare i 
suoi genitori deUa cosa pid cara che potessero 
avere ai moodo^ e lieto aliresi, che a lui non 
restasse tempo da potersi godere il fruito del 
manifestarsi «loro figliuolo; raccolti sulle labbra 
gli uliimi spirili 9 così rispose loro i Questo li- 
bro fu appunto ed è del figliuol vostro Giovati* 
ni t il qual voi si lungamente avete pianto per* 
duto , o morto : e quel Giovauni vostro sou io; 
il quale da questo libro imparai a mortificar 
la piii tenera delle mie passioni , qual è l' amor 
vostro ed il mio . Rimasero i geoitori a queste 
' panda attoniti e sbalorditi, come di ghiaccio. 
Ma la madre, con occhio più tenero e più sot- 
tile , cercando ne lineamenti dei volto » degli 
occhi, e della bocca di lui, qoalcbe avanio 
delle fattezze antiche del figliuol suo , 1* ebbe 
troppo bene rafEguralo • Di che ella, messo ua 
altissimo grido^ e stemperata in due fonti di lagri- 
me, si lasciò cader tutta sul volto e sul petto 
del moribondo figliuolo, abbracciandolo e bacian- 
dolo mille volte, ma Giovanni ai primi di que'baoi 
era morto . Tuttavia la madre , e seco il maritOi 
lieti dall'un desiati d'aver trovato ii figliuolo, 
e dall' altro senaa consolasione dolenti d' averlo 
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iroTAto, quaodo 1* «veano perduto t cootimiAroM 
•opra di lui eotl anorto il piànto % la strida io* 

consolabili per cinque ore . Ed or perchè , di- 
C€f a la madre « noa mi ti detti ooooscere al** 
meno qualche d) prima! E come è alato anehey 
ch'io non t'ho mai oonosciuto ? ami , ahi lassa 
me! t'ho dispreasato e oacoiaio di easa tua ia 
quella miseria ? e ohe onore aTova io , ohe non 
mi disse mai come tu eri il mio caro figliuolo ? 
U fatto fa di presente saputo per. tutto Roma;, 
e la gente traeva là da tutte le pani a questo 
miracolo di maravigliosa virtù, ed a quella pie* 
tà, dalla quale nessun tomaTa» che non fosse 
bagnato di lagrime • Manca a questo iermioo 
ogni eloquenza, a descrivere ogni pariicoiarità 
di questo, fatto sì inoredibilmente pietoso: ed 
è troppo meglio , che voi Tel vegoate - Ira voi 
medesimi ooosideraudo. Noo voglio restar di 
dirvi, che la madre dolente all' anima dello 
spreaso avuto del 6glioolo, n poggio dell* averlo 
quasi cacciato di casa sua , voleva ristorargli 
queir ingiuria , seppellendolo a grande onore : 
di ehe trattigli da dosso i suoi oeoci « di rio» 
che e nobili robe V avea vestito « Ma che ? ella 
di tratto ne diventò paralitica; e non primn 
riebbe 1* uso ddle membra , che ammonita dal 
marito del suo giuramento» ebbe al fìgliuol ri<« 
vesittia suoi laeeri e poveri panni. Coskj seconda 
la volontli di lui, quivi medesimo dov*era morto» 
fu seppellito i e sopra il corpo di lui f^bricai^ 
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liti «ttgiiifieo tempio , ehe fotte ai potteri pìU 

loutaai inonumeDio eieroo delia sua ÌDcredibii 
virtìi. 

Eeco meravigHe , die nella fragile ed ioferma 
satura dell' uomo fa la grazia di Gesù Cristo :■ 
ed eeea soUdo eooforto e aosiegno della ape- 
ranza de' usti . Ma, quello che pi!i otilaieQte 
mi par qui da notare , vedeste voi ? quauto la 
madre poae méoie alla povertà» a' cenci, alla 
aparutezsa ' di quel meo d ico , tanto lo disprezzò 
ed ebbelo a vile , e non poteva recarsi a tol- 
lerarloai in caaa* Ma conosciuto poi, q nel po- 
vero essere il suo Giovanni , non le parve 
dispregevole quella miseria » uè gli putì il men- 
dicarne e'I fetore, che le venia da' soci cenci: 
anzi tutto le parve bello, e V ebbe carissimo, 
per forma f che eoo tutto il puzzo ed il sucidu- 
me se lo airinae al seno, lo haciò' ed abbrac* 

ciò leueramente senza ribrezzo; anzi con isini- 
aurato godimento che ne aentia . Ecco , le cose 
medesime per diversi rispetti c» sono vili, e 
preziose, le abbominiamo, c ci sono care. Cristo 
ci mostrò bella la povertà, orrevole romiltà, 
il disprexao e la viltà d' uno stato misero ne* 
suoi poveri, negli umili abbietti seguitatori del 
auo vangelo i e per mettercelo in pregio e far^ 
celo amare, se stesso mise nella loro persona» 
e si vestì egli med^'siiuo i loro cenci e la po- 
vertà; Qmi vos recipUf me reoipU . Quod uni 
€x minimU m€i$ fedsiis, mihifooistìs» E ba^ 
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tu parò a farci amara ed onorare i poveri io 
lui? ed' amare la amiltà e 4 dìspreiao? aapeodo 

sifTatle cose a d isio medesimo apparteuere ? Oh 
Dio ! bastò a taoii giattt e perfóui ; i qaali ri- 
eoooaceodo ne' poveri Gesù Critco, e oella oicu- 
rilà e miseria della lor vita, quella medesima 
dei Fi|{Uaok> di Dio» l'amarÓDo ed abbraccia- 
rooo come cosa presioaa; e Re, e Principesse 
e Regiue si giuarooo a' servigi più bassi reu- 
duti a' poveri t reputandosi servir Gesti Cristo. 
Quanti di questi esempi ci dà la storia di Santa 
Chiesa ! auzi essi medesimi si rendettero poveri 
per lui, credendosi onorati dell' imitario« Ahi 
Doi, la pensìam noi così ? La fede ha in noi lama 
furxa? Ahi questa madre ci rinfaccerà un gior- 
nó, che il solo amore materno a lei rèndette 
care e dolci le sordidezze da lei prima odiale, 
dei suo figliuolo 9 ed a uoi non bastò il sapere 
che il misero ed il peszente era il Figliuolo di 
Dioi da farcelo amare. Esaminiamo noi slessi: ed 
apparecchiamoci a scusare a lui «tesso il nostro 
dispresso della povertà e de' poveri « della umil- 
tà e degli umili, in quel gran dì , quando Gesù 
Cristo dirà a noi: Jnfirmus eram; in carcere 
eram; esurM^ sitivii et mn recepisHs me. 
Quod uni ex minimis meis non fecisUs$ nec 
mìhi fecistis • 

riHB OBiAA wxTè, 91 t, eiOTAiiiii c*Liarr4. 
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£ira k Fmeift» istonio il fint del secolo 

XYI , cadnU in un abisso di ìnfioitc miserie; 
guerre inietiine che desolaveoo quei fiorentis* 
•imo regDo colla potertà, colla fame» e colle 
pesti, che le accompagoaYano; e quello che è- 
piùi uoa generale scostumatexaay ignoranza dello 
cote di Dio e della salale, miscredenza ed oi^ 
gogUo . al tutto, per cavarla da tanti mali, ci 
bisognava un miracolo della misericordia e po^ 
tenaa di Dio • Or Dio TolcTa salvare quel regno 
infelice: ed ora qual mezzo piglierà egli? Fosse 
per umiliare quella superba nasione ( che la sn- 
perbia era la piaga maggiore), fosse per meglio 
mostrare la sua infinita virtù ; elesse all' opera 
miracolosa del provvedere a Unti bisogni, del 
piegar quegli orgogliosi intelletti, del torcere 
quelle volontà indurate, e umiliare la gonfia 
sapiensa del secolo» nn povero pecorajo, un 
Tincenzo de* Paoli . A questo mandriano fa 
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debitrice la Fraocia dei suo ristoramento e della 
sua gloria. UD alilo della divina sua carità, che 
Dio io lui spirò largamcule , lo ioruiò lale « gli 
infuse tanta virtii, che bastò alla grand' opera . 
E pertanto rn un certo luogo della Vita di Gesù 
Cristo , ho io pubblicato questa diritta sentenza; 
Che la misera Francia , la quale in questi ultimi 
infelicissimi tempi , con ogni maniera di misfatti 
disonorò se medesima ; col solo Vincenzo de' 
Paoli potefa cancellar tanta infamia, ansi di 
lui solo venire in tal gloria e fama , da farsi 
invidiara a molte akre nazioni • Di questo Eroe 
io eatro a parlar con paura.: perchè il Domerò, 
e r altezza maravigliosa delle sue virtù travalica 
ogni forza d' ingegno,. ed il mio non mei sento 
ed «in millesimo auffieieM^: ma e T immagina- 
zione medesima uè rimane sbalordita e confusa. 
Tuttavia mi consolo peotaedo, ehe a acoprir 
eziandio ima piccola parte dell' abisso* immenso 
delle sue opere, quantunque io noi possa fare 
altro che miterameote ; tanto ne è lo splendore, 
ehe non potrà fallire, ehe Toi non ne aodiate 
maravigliati . e certo solo quest' uomo sarà il 
piU spleodido panegirico della religione « e delle 
grasia di Geék Cristo. 

Da un cantuccio della diocesi di Acqui, dalla 
pìccola terra di Poy ( le qoal teosÉ di Viooeozo 
ODO sarebbe por nominata ; ed ora di fama 
Tince Parigi} cavò Dio questo ministro delle 
tua gloria, generato di padre fiUano, lavoratore 
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d«U« Itm; e questo figbualo (b da lui man» 

dato parar le pecore e i porci . Ora dod andò 
molto, che anche in quel ha»so mestiere» il fan- 
ciullo moafrò mente ed ingegno sublime ; la« 
sciaodo stare V innocenza de* suoi costumi . di 
che il padre « venuto io isperaoza di potere per 
lai nacire qv^^ndochessia di quella miseria, col* 
V ajiito di chicchessia, il mise alla scuola . L' esito 
rispose ass^ bene all' assegnamento fatto del gio* . 
Tanettò; perchè egli assai presto» lasciandosi ad^ 
dietro iu ogni opera di studi, i suoi condisce- 
poli ; . da ultimo per consiglio di sagge persone, 
ai feoc.nomo di chiesa: nel quale stato ogni di 
più avanzandusi nella scienza e nella pietà, in 
Tolosa fa levato al dottorai grado di haccel- 
liere . H padre credca con questi passi avansarsi 
▼erso la fortuna di sua famiglia: ma Dio lo 
educa?a e torsTalo innansi per sè, per la Fran- 
cia, per tutta la Chiesa % L'ufiaio, a che Dio 
il veniva formando , importava smisurate fatiche; 
cioè ibrieaia e paaienva, che dovesse reggere a 
tutte le prove : e impertanto fu necessario dis- 
porlo da prima con duri patimenti, ne* quali 
pigliaeae abito* di Innga e durcTole aofferenaa» 
Oh ! segrete vie di Dio , e non possibili a in- 
vestigare! Volendo Viocenao da Marsiglia tor- 
nare a Toloaa, per cessare la via di tèrra» ai 
mise per mare : e volle Dio , che assalito da 
tre aaetiie di corsali Torchi, cadesse nelle lor 
maui , e per iachiavo iosae veadulo • Servi qua- 
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Sto santo Sacerdote di GetU Cristo in catene » 
▼eoduto e rìvendato a tre di que' Maoaietuni « 
cou somma fede, e con inviua pazienza, pas- 
sando i giorni ne* ia?ori e nelle oracioni ; niente 
tcandoleaxato per la eoa mtaTebmra» • com* 
tnettendosi a Dio, amò come da Dio voluta 
la tua servitù. Da ultimo venne a mano di un 
rinnegato cristiano di Niasa « cui egli trovò ina- 
maoo più de' medesimi Turchi; come (jovea aspet* 
tarsi da chi avea calpesuio il sangue di Cri* 
sto« nel qual era rinato al battestnio » e Mli tagli 
la data fede, costoro (e così gli eretici) sono 
sempremai co' cattolici più crudeli» che non 
sono i Turchi e i Gentili . Condannato adunque 
Yincenso a lavorar la terra iu un paese diserto 
e saettato dal sole do?ea, secondo ragion A mon* 
do. tenere per disperata la sua libertà. Ma egli 
v'era anzi più vicino, che fosse mai stato. 

Avea questo infelice apostau tre feounine in 
luogo di mogli, delle quali Fune era Turca. 
* questa , che pareva la più disadatta , in man di 
Dio servì a' pietosi disegni di lui. Costei avea 
posto r animo a notare i costumi di questo schia« 
vo^ la sua paaienza t 1a pAce non mai turbata» 
•che egli serbava nella misera tua condisione , la 
fedeltà al padrone , le cui terre governava collo 
studio medesimo e.diiigenaa>come se fossero sue» 
la fecero venir in ammirastone dà Inii sicché t 
presogli amore , era spesso con lui a" dimandar- 
gli di suo suio e della sua religione Saputo* 
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come e^Vx era Cristiano; volle intendere ogni 
cosa delia legge di Gesù Cri»to, de* costumi 
de' Crisiìaoi , delle eerìmooie e delle festività: 
ed e^'li di tuttg le soddisfece, che ella volea • 
« Anzi aveudolo ella seaiito alcuna volta can^ 
.are , gli comandò cbe dovesse intonarle alcnna 
delle canzoni da loro usate • Questo comaudo 
cavò a Vincenzo le lagrime» tornandogli a men- 
te la rispósta» che gli Ebrei schiavi in Babilo- 
nia , similmeute invitati da que' barbari cbQ 
Cantassero le canaoni del loro Dio, aveano lora 
teodoia; Quomodo caniabimus eanHoum Do- 
filini in terra aliena? cioè, Come possiam noi 
in questo paese barbaro» dove fummo strasci* 
aati a piagnere , cantar le usate caotiche al 
nostro Dio? Cantò dunque alla padrona quel 
Salmo f ohe ricorda questa loro miseria: Super 
JlumifUt Bahihni$i e quindi la Sahé Begina* 
L'intonazione devota di questi cantici» e *1 rac- 
conto delle bellease celesti della religione di 
Cristo presero cosi l' animo della Saracina » che 
ne fu tocca di maraviglioso piacere, e di stima 
altissima di quella religione, che ordinavi cose 
sì nobili e sante , e produceva uomini di tanta 
virtii. Avuto dunque a sé il falso marito» così 
prese a dirgli: Dehl che cose ho io oggi sa- 
puto , marito mio * e quanto in tuo servigio me 
ne souo doluta! Seppi da questo tuo schiavo 
Cristiano ogni minuta .particolarìUi della sua re- 
ligione, riti, e costumi. Oh! quanto m'è ella 

5 
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parata bella e saoU ! V udii anche cantare delle 
sue canzoni , che mi hanno dei piacere cavata 
di me medesima: tanto che io non posso cre- 
dere , che nel paradiso de' nostri Padri e di 
MaomeitOj si possa trovare allegrezza maggiorr 
Or una legge siffatta è quella , che tu hai ab* 
baodonata, marito mio? Deh pessimo cambio 
che tu facesti! ai tutto il tuo Gehìi Cristo non 
è padrone « da dover essergli cos^ fallita la fe- 
de, male hai provveduto. E però pensa « ti pre- 
go , a quello che tu hai fatto , ed a ciò che 
fiir ti convenga • Che segreti ingegni , e vie oc» 
colte della divina misericordia I Questi liberi 
ammonimenti e rimproveri, i quali doveano a- 
ipreggiar V animo . del rinnegato « lo converti- 
rono, destarono in lai quel piccolissimo alito 
di fede, che gli era rimasa ^ con essa il rimor- 
•o; con questo il pentinMato^ e'I proponimento 
di tornare alla male abbandonata fede di Gesh 
Cristo. Lo schiavo cominciò diventar maestro 
e aigoore del suo padrone» ammaestrandolo « 
incoraggiandolo a sperare della divina bontà: 
e seco ordinato il modo di fuggire da Tunisi» 
abbandonate le false mogli ed ogni sno avere, 
entrati ambedue sopra un piccolo schifo ( con 
pericolo manifesto della lor vita }« si misero ia 
mare alla mercè di Dio , che salvamente li scor- 
se fino alla maremma di Francia ; dove il rin- 
negato fu riconciliato alla Chiesa da lui abban- 
doneta» 



Digitizod by 



AAGIONAMBNTO 1. S5> 

Questo fa il |)iliiio fomite ^ che Dio appiccò 
al cuor di Viuceiizo « che poi riuscì in quella 
immensa .6amma di carità « che procnraDdo la 
falute de' suoi fratelli, e saivaudoue un infioito 
numero, finalmente lui medesimo consumò, lo 
vo' dire ; che questa prima felice sperieoxa ac» 
cese in lui un ardor si cocente del salvare le 
anime, che fino alla morte gli . die' faccenda 
di fatiche, incredihili 9 e con esse un guadagno 
s\ smisurato di conTerstoni, che la Francia e 
per poco r Europa se ne potè credere rigene- 
rata. 11 primo suo novìziatico (cosi lo dirò ) 
fu nella parrocchia di Cliscy, dove il direttore 
dell* anima sua , il Signor di DeruUe, sautissmio 
e discretissimo sacerdote, lui repugnante per 
umiltà , allogò con riciso comando • Questi uo- 
mioif come Vincenzo umilissimi^ che giurano 
di non essere huoni a nulla , son qae' soli, che 
fanno tutto nella Chiesa di GesU Cristo . L' esera* 
pio d' una vita immacolata e santissima , un 
telo ardente come fornace , un non risparmiarsi 
di nulla uel promuovere il bene delle sue ani* 
me , un parlare affocato di vive fiamme dì ca- 
rità» gli diede la sua parrocchia in picciol tempo 
rìnnovellata ; cotalchè un dottore , che avea 
usato alcune volte con quel popolo « affermò i 
che essi generalmente viveano siecome Angeli. 

Egli era amato ed onorato come un Angelo>di 
Dio; e non pure da' suoi di Ciiscy, ma da 
que'di Parigi e dell^^altre città, che ìifità co* 
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me ad oracolo ricorreTaoo a lui io ogoi loro 

dobbio o bisogno . Questo credito e fama di 
•aDtissimo e duuissimo uumo, la quale o^ui dì 
più Tooiva crescendo , vedreoi finalmente a che 
riuscì: perchè essa gli guadagni i cuori , la sti- 
ma e r affetto di lutti per modo, che egli voi- 
geva e piegaya gli animi come padrone « liran* 
dogli ad ogni dosa, che avesse voluto . 

Vincenzo si lasciava menare dal suo Padre 
di Beriillet con obbedieosa di piccini fanciullo: 
e pertanto 9 siccome per obbedire a lui avea 
preso il governo della parrocchia suddetta ; cosi 
ai laaciò volgere ad abbandonarla per prendere 
Tedacazione di tre ri<,'Iiuoli del Conte Filippo 
di Gondi, Generale delie galee di Francia; e fu 
in casa di lui riccTuto • In essa portandosi egli 
con animirabil saggezza e modestia, ritirato nella 
sua camera attendendo pure a' suoi allievi» ai- 
r oraaione, e allo studio, sansa punto intramei« 
tersi delle faccende del Conte, v'era riverito, 
amato ^ e onorato come un profeta, della qual 
riTerenaa e buona opinione egli non usò mai 
ad altro , che al Lene spirituale del suo Signo- 
re* e perocché in quella splendida famiglialo 
corte che TOgìiam dirla, egli vivea come in un 
deserto, a modo di Giovambatista ; lo sue pa- 
role^ essendo anche rare, gli valevano per oracoli* 
AvTenne che il detto Signor di Gondi, per 
vendicar non so quale ingiuria ricevuta da cbic- 
chessia^ come uomo ansi mondano che no, avea* 
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lo sfidato a duello ; sécoudo che era il eosiama 

in Francia , non potuto mai torre uè per de* 
creù de' Re , uè per iscomuaiche della Chiesa. 
£ perocché questo Signore al malo costume 
avca aggiunto assai di sciocchezza, e di vergo- 
guosa iguorauza , la manina medesima posta alla 
" scellerata disfida, per modo di devoto apparec- 
chio avca voluto essere alla inesca, che nella 
privala cappella sua gli disse Vioceozo ; e dopo 
la. messa continuava la sua orazione, pregando 
Dio che volesse prosperargli il colpo della sua 
Spada t provocando empiamente Dio a voler es- 
aere complice di quella maledetta impresa, cioè 
d'un peccato abbominevole , al quale egli era 
per porre la mano . Vincenzo « che sapea trop- 
po il suo proponimento, amando cordialmente 
quel suo Signore, dal quale sapea d'essere ama- 
to» giudicò «. quello essere il (empo da adope- 
tare in salute di lui quella fede e quella riv^ 
renza, che egli sapea essergli avuta dal Conte 
grandissima. Pregando adunque lui, come è 
detto, IHnceoao gli si fece sicuramente alP orec- 
chio, e così gli parlò: Signore, sostenete ch'io 
vi parli con la sicurtà* che mi date. Io fo di 
buon luogo, che voi siete stamattina per eo- 
irar in duello con alcun vostro nemico, lo dun- 
que vi protesto, in nome del vostro •e mio 
dentore , che testé adoraste nelle mie mani , che 
#e voi non vi ritraete di presente da questo 
malvagio divisameolo^ la divina giustitia punirà 
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voi terrikilmeDte , la vosir» famiglia e la TOftra 

posterità: provvedetevi , ve oe priego, flochò 
siete ÌQ tempo « cosi detto , come turbato , o* an- 
dò. Queste rìcise parole fecero tremare quel 
cavaliere, e Tebbono salvato, all'amore della 
vendetta sottentrò il timore di Dio; e mutato 
pensiero» si diede a piangere il suo peccalo. 

Ma r ardore della carità divina , che era ia 
Viocemo^lo fru<^ava e crociava dentro siflattamea* 
te, che la casa del Conte di Goodi era a lui una 

carcere intollerabile , volendo il fuoco interiore 
dilatarsi più largamente . Gli fu mostrata una 
città, che avrebbe dau bastante materia da ado- 
perarvisi un apostolo . bastò . Egli , non repu- 
gnante il Signor di Berulle , senza nulla dire a 
nessuno di casa» uséì da queUa famiglia» e si 
condusse a Sciatiglionc. Quivi infinite erano le 
miserie e i peccati: da per tutto» e in ogni 
genere di persone era scandalo e eorrusione; # 
r alito pestilente della vicina Ginevra aveva 
oltre il costume eziandio in molti contaminata 
la fede . If on ne fu atterrito il Santo * uomo ; 
ma veggeodo la messe colle fatiche smisurate, 
si procacciò un compagno a lui simile» che gli 
desse la mano • esempio della santa sua vita» 
la eliìcacia del suo parlare' animato dallo Spi- 
rito di Dio» la grande opinione» che era di lui, 
e la incredibile sue carità e pazienza »^ gli diede 
in mano vinto e convertito quel popolo * dirà 
di alcuni» che facciano intendere il resto « Mi<» 
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rabile fu la eoii?er»ione di due genliidoDne moa* 
dane, le quali colia beUesza e con rie lusinghe 
aveaoo sedoiia e guasta la lerra , scaudolezzaa- 
do e atraacinaodo le anime a perdiaiooe* Alle 
parole di Tiooenfeo furono mutale sìffatumeute, 
che il moodo medesitiio da lor pei vcriito noi 
credea vero, quantunque il vedesse. Rinuniialo 
ad ogni opera della vita primiera , ed esiandio 
alle vanità ed alle deliaie del corpo , si con* 
dannarono alla vita piii dura « laboriosa, ed ab» 
bietta* Ad onta delle beffe e degli scherni del 
mondo y al quale per iuuanzi tanto s erauo stu- 
diale di piacere , si dedicarono al servigio de' 
poveri o de* malati^ sguardando in lor Gesh 
Gristo y con tutte le fatiche , le nausee , e' fasiidj 
infiniti, che poruva quel servigio, e le repu* 
gnanze della natura. Iddio gradì tanto il loro 
geueroso proponimento, che le elesse per pie- 
Ire fondamentali di quel collegio delle Figlie 
della carità, che fu poi l'onor precipuo di S. 
Vincenzo^ con ismi&urata beDedi^ione della Fran- 
eia e della cristianità. Nella pestilensa, ohe 
indi a poco disertò Sciatigliooe , ebbe immensa 
materia la lor carità , facendo delle loro rie- 
ehesze un oapitale pe* bisogni della città. Fat? 
lesi allato ad essa alcune capanne , ivi rioo» 
verate con sommo disagio e pericolo , di là spau- 
deano i aoocorsi e gli alimenti a' poveri, ed 
malati le medicine per la città , e per tutto il 
ipaese d' attorno • Traeva a tutti le lagrime il 



vedere quelle due vane feiumine , slate già pri- 
ma io scandalo e la ratoa dei luogo « ora io 
abito dimesso e pOTero, per amore di penitensa 
e zelo del prossimo , eoo unto loro piacer eoa- 
dannate da sò ad una vita di tanto travaglio 
e virtU . Tra i peccatori di quel paese era qa 
faoioso il Conte di Rogcmoutc> diffamalo per 
mille ribalderie, e massimamente per gli omi- 
cidi fatti da lai ne' duelli » deNjuali faoea suo 
vanto, mandando all'iufcrno le auiuic; di che 
era temuto da tutti come il demonio 5 e credo 
che così fbsse anche ehtamato • Beato lui ! che 
udì parlare Yinceuzo , e fu mutato in altro uo- 
mo; e dopo aver lui fatto piangere tanti, eolie 
sue dissolutezse strascinati al peccato ed alla 
perdizioue eterua, e^li medesimo con lagrime, 
le quali non finirono che colla sua vita t e con 
acquisti di anime col suo esempio a Cristo gua- 
dagnate, ristorò lauto dauuo . Si mise, come fan- 
ciullo senza libertà ed elezione, in mano di Vin- 
cenzo, che lo avea morto al mondo e al peccato: 
e '1 santo uomo ebbe piii fatica a raffrcuare il 
fervore delia sua penitensa , che a eonfortarve« 
lo. -Di primo tratto veudè la sua terra, o con- 
tea di Rogemonte, la 5o,ooo, o più scudi, cbo 
tatti consumò io fondar monasteri « e alimentar 
poveri , non ritenendo per sé un picciolo . 1| 
suo castello, di Sciandes, ov' egli solea stare, 
fa da lui convertito in no generale ospizio di 
frati , e spedale di poveri e infermi , a' quali 
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•erma egli steuo • Gli pAr?e uuUa . era delibe* 
raio di' }?eodere e spender ne' bisogDÌ altrui an- 
che (^ue^li suoi beili ; e ci Lisogaò V auturilk 
e 1 comando del santo suo Padre , che *ì rite- 
Desse da qaesto divisamenlo • Egli era continuo 
Javauii al Sauiissimo Sacran^uiu, a piau^eio 
i misCatti della sua preterita ìrita^ e per mostrare 
.esiandio negli atti esteriori la umiltà « e la sa« 
iuiar veigogua delia sua penitenza» dui ava tre o 
quattro- ore ogni di, meditando la passione del 
suo Redentore, in ginoechio, sensa appof^^larsi 
•ed a capo scoperto^ lavando la tetra delle bue 
lagriate . e in questi travagliosi esercizi di pe« 
niteoza , provato prima da Dio con lunga e do* 
lorosa iuiermiùj beuedicendo Dio e Vincenzo « 
chiuse i suoi giorni ì lasciando di se medesimo 
a' peccatori, colla sperarne della santa sua morte, 
un vivo pe^no deUa divina misericordia • 

I^ei primo entrare del Santo in Sciatiglione 
ci fa albergato da un Signore eretico Galvint-* 
sia:' ma questi ne fu ben pagato 11 sant'uomo 
lo converti , e ricondusse alla Chiesa , e da una 
vita, al possibile scostumata, ad una esemplare: 
e quantunque egli fosse dagli eretici, onde era 
piena la terra di Sciatiglione, tentato e assalito 
e tribolato continuo, che non abbandonasse Cal- 
vino j egli durò immobile, senza piegare. Ba- 
stivi il sapere; che essendo luì ricchissimo > i 
suoi averi giitò ne' poveri sì largamente, che 
da ultimo egli medosimo impoveri. Ma pei-oc^ 



chè r acquisto di un mauteailore tanto famoio 
del calvioUmo» dofOA tornare a grandistimo 
onor di Ttoceoso, che lo avea guadagnato ; ed 
egli questa gloria rinunziò cautameute , cedeo* 
dola ad altri; operando cioè, che egli facesse 
l' abjura solenne « non nelle sue mani, ipa di 
altri; i quali cosi apparitano autori della sua 
conversione • 

Que&ii piccoli ceont della efficacia onnipo* 
tente del parlare e della virtii di Vince^so» nel 
condurre le anime al hene ed alla verità « dà- 
cono assai chiaro, lui essere stato una fornace 
sempre viva et ardente di carità divina; quando 
I da lui unto di fuoco era scoccato ed appiccato 
negli altri , che iu poco tempo facevano muta- 
sioni di vita tanto maravigliose • Ma che vi cre- 
dete, o cari y aver saputo contatto ciò di Vin- 
cenzo ? forse qualche gran parte della «ua san- 
tità? certo', se più io non avessi da contarvi 
di lui, un santissimo uomo vel converria giu- 
dicare • Ma egli è hene che voi sappiate , come 
le cose udite di lui non Sono altro che la può» 
risia della sua santità, e l' abbici di quella ami* 
surata somma di mirabili opere, che vi darà 
il resto della sua vita, e voi al tutto do veto 
apparecchiarvi a due cose; l'una, ad udir pro- 
digi di virtù incredibile; V altra, a doverne nella 
fine perdere la maraviglia, doveodo vot avveac 
servi a'-miracoU della sua virlk, come a coao 
comuni. 
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Questa è la differenaa, dalla carità di? ioa che 

Cristo niclte oc'^uoi, all'amore, ovvero Jilati^ 
tropia del secolo aosiro ; che quesU è uaa mo- 
stra brillante, e non pih che uoa prospettiva 
di carità verso i nostri simili , che copre T amor 
di se stessi colla gloria che sperauo dal mo- 
strarsi benefici, a anche il guadagno, che si 
procacciauo per questo mezzo, laddove uu amor 
cordiale , che procura a' prossimi uu vero bene, 
senza cercar punto il proprio ^ ansi che senaa 
nulla sperar uè volere, speude se stesso, la 
pacCi il riposo • le aostaua^i jù prende fatiche 
e disagi infiniti, pel solo piacere di far beno 
altrui; questo amor, dico, non lo dà altro che 
la carità divina di Gesù Cristp: ed era quella 
che ardea nel cuor di Viiieepico , e che avreb-» 
be stancato dieci giganti j co^e vedeste in parte* 
e meglio e piii largamente vedrete 9 in qoella 
che a dif mi resu di questo Eroe . 
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u QO de* segDÌ piii certi della divina carità 
dt Vinccnso era questo; eha nelle opere « fatto 

ìd beue degli uomiui, egli amava meglio e cer* 
ca?a le più oscure» e piii al naturale appetito 
contrarie, e quelle che gli costavano pilt fatica, 
senza ouore dal mondo j luuo iu contrario di 
quello che fa V amor proprio } e pertanto il suo 
celo pih efficacemente s' adoperava ne* poveri , 
negli infermi > massime del contado, da' quali 
nulla sperava, né del servirli non gli tornava 
alcuna nominanza , né onore • Al che fare , 
olire il puro amore di Dio ( risguardando iu 
que' miseri Gesh Cristo )» il mosse anche V ono- 
re della Chiesa cattolica, conciossiachà ci fu 
un eretico I il quale trasse cagione di perseve- 
rar neir errore da questo, che egli diccia: Le 
persone delle città essere hene ajntate da* mi- 
nistri e pastori di Gesù Cristo , quantunque e- 
aiandio di questi Preti e ministri i piU vivano 
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oliosi e in darsi bel lempo; ma i contadini a 

la povera gente essere dimeDticati, e non avere 
chi gli ammaestri » conforti^ ed ajuti : di che 
colui Iraea la consegueosa ingiuriosa ; quella , 
che così stortamcDte ordinava le cose , non po- 
ter essere la vera Chiesa di Gesh Cristo. Ora 
Vincenio Io costrinse alla prova de' fatti» a do« 
ver confessare , che lo spirilo di Gesù Cristo 
era ben nella Chiesa , la quale di tutti , e forse 
più de' miserabili si dà pena; ed egli ne diede 
una viva prova in se medesimo» e negli allievi 
da sè formati a quel travagliosissimo ministero. 
Io parlo de' Preti della missione, de' quali egli* 
islitui una famiglia , che apporrò infiuiu beai 
alla Francia, all' Italia ^ e presso che a tutta 
r Europa , e piii là : il quel suo instituto, con« 
fermato da Urbano Ylil., obbliga con voto gli 
alunni suoi a predicar , a proprie spese la pa- 
rola di Dio, singolarmente a' poveri della cam- 
pagna , seoaa dimandare , o ricevere nessuna 
mercede; salvo questa del convertire i pecca- 
tori, e procurar loro l'eterna salute. CoqiÌdcìò 
questa benemerita Congregazione in un povero 
e quasi diroccato collegio, sotto il nome de' 
Buoni Jigliuolii e Vincenzo usciva co' suoi ne* vil- 
laggi , passando d' uno in altro, e predicandovi, 
e recando le anime a penitensa: e'I frutto ne 
fu sì grande, che la Francia ne fu rinnovata 
per forma, che i Magbirati di Parigi, il Par- 
lamento ed il Re ae rìngrasiaroiio e benedissero 
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Vincenzo » e diadero aUa sua Congregazioaa 

ogni possibil favore* 

Vincenzo, che non era mai pago di quel che 
faceva, e ehe guardando eoo 1' uoo occhio al* 
V opere che avea fra mano, eoli* altro mirava a 
quel via più che sarehhesi poiuto fare j pensò, 
che per dilatare questo henefiiio del convenire 
le aoime, era bisogno allevar de*haoni ministri, 
e sacerdoti caldi dello spirilo di Gesù Cristo; 
da che gli nomini non si pescano con altra rete. 
Dunque cominciò dalla prima edneaBÌone di 
questi ministri della Chiesa , insinuando per 
tempo in lor la pietà. Ordinò che a'Cheric^, che 
doveano esser promossi agli ordini saeri, doves- 
sero esser dati gli esercizi spirituali di alcuni 
giorni; ne' quali T amore di Dio, della virtù, e 
de' prossimi in loro si radioasse. ed egli li ri- 
ceveva nella sua casa, manteDendogli alle sue 
ipese : nel che non guardava mai a quello che 
potesse portare la sua povertà, ma pure al hcne, 
che ne aspettava; confidandosi quanto al resto 
nella sola provvidenia di Dio. Questo nuovo 
ordinamento degli esercizi produsse infinito he- 
ne nel clero ; cominciando a venir su , come 
vigorosi rimettitieei , de'bnoQi ecclesiastici* ed 
essendo ricevuto da altre città della Francia , 
• di ìk distendendosi per Tlulia» in breve fu 
provveduto alla Chiesa di ferventi opera) apo* 
siolici : anzi la Chiesa universale $ riconoscendo- 
lo fruttuoso t lo approvò e ricevetie dia mede* 
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Sima nelle ordiDazìonl de' suoi ministri. Ma que- 
st'uomo, che non era mai cooteoto del ben 
ohe avea fatto» perchè alla tua carità smiturata 
tutto si impiccoliva , mirava ad un altro bene 
maggiore , cioè a migliorare e santificar ì Sacer- 
doti, de* quali non erano molti i telanti 9 i dotti» 
e spirituali. Volle metter in loro un fervore 
apostolico , r amor di Dio e delle anime i in 
aomma formarli apostoli; sicché ' potessero col 
ferver rinfocato della carità sanar le piaghe 
de' peccati, e fiorire la Chiesa . Tro¥Ò adunque 
«n «Itro provvedimento % é furono le conferemo 
de* Preti , che insieme raccolti si provocassero 
insieme alla perfesio ne del loro spirito , coir in- 
namorarsi della virtii per se stessi, ed accen- 
dersi d'amor cristiano, per riscaldar i cuori fred- 
di e dori de' peccatori . 11 suo esempio, la san- 
tità della vita, le infocate esortaaioni, che usci- 
vano da quel petto come saette, ebbono in 
breve raccolti i primi e pih dotti ecclesiastici 
in queste adunanse. Po infinito il bene, che 
ne seguitò alla Francia ed agli altri regni , ne* 
quali rapidamente si diffuse questo utilissimo 
ordinamento ; e con esso , le conversioni , i mu- 
tamenti della vita , e le virtù cristiane seminate 
ne* onori. Le chiese tutte di Francia furono 
riempiute di ferventi opera] , il cui telo e fer- 
vore santificò tutto il regno. Da quel seminario 
uscirono fondatori di altri instituti, missionarj, 
predicatori apostolici , parrochi , confessori , di'* 
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rettori dì Sémintr] , Vescovi , Vicarj , CaDonlci 
pieni dello Spirito di Gesù Cristo. La Fran- 
cia fa abaiordita di tanto frutto; che noo piU 
ricooosoeya te stessa ; e benediceva Tioceoso • 
Tanta beoedizionc, ciie veniva da queste assem- 
blee, si propagò come fuoco per tutto^ e se ae 
giovò anche T Italia: e'I frutto incredibile tirò 
iuiiuile benedizioni sopra Vincenzo . Qui cadreb- 
be in acconcio toccare de' Seminar] de' Oberici 
da Ini fondati» da trapiantarne (siccome avven- 
ne) di fruttifere piante per la vigna di Gesù 
Cristo* Ma egli è impossibile abbracciar pure 
in parole 1* infinite opere > e' le militi da que- 
sto Apostolo fatte alla Chiesa, basii averle ac* 
cennate . 

Intanto Dio, che volea dilatare troppo pil^ 
i servigi di taota carità da lui posta ia Viuceuip 
Eo , cominciò dal mettergliene in mano i modi 
piò facili, e dargliene una piii larga comoditli, 
cavandolo dal suo tugurio de' Buoni figliuoli^ e 
collocandolo in un luogo pih ampio e splendido 
e ricco, con tutte le agevolezze^ che a continuar' 
e crescere V opera gli bisognavano : il che fece, 
dandogli la signoria libera della famosa casa 
di S. Lazaro di Parigi^ con tutti i beni, che a 
lei appartenevano . 11 racconto di questo faiio 
non pur mostrerà in quanta opinion di virtii 
fosse venuto quest'uomo; e quanti fossero i 
beni da lui operati ^ìn ora; ma altresì porrà iu 
mostra la fonte» onde egli traeva la fi>rsa ió- 



Digitized by 



11AG109AMENT0 11 • 49 

credibile di far unte cose e si imporuntì, quante 
evea fatte , e vedremo assai piii per ionanai ; 

la qual fonte non fu altro che l' umiltà ^ da 
che nelle cose di Dio, la virtii e . la foraa naso» 
dalla deboleaaa ; e colui solo fa assai e lotto, 
che si reputa di non potere far nulla. 11 Sig* 
Le Boo Priore della detta casa di S. LiaarOf 
avendo sentito le maraviglio che si contavano | 
anzi ne era testimonio egli stesso; della virtii 
di Vtnceoso» del zelo de' suoi compagoi, e del 
fratto influito delle loro missioni -, pensò di ren- 
-dere a Dio gran servigio » facendo a lui dona- 
aiooe della casa medesima* e de' beni a lei par» 
tenenti j co' quali egli avrebbe potuto condurre 
più iunanzi quest'opera» chiamando nuovi mi- 
nistri, e sopperendo alle spese smtsarate che 
portava 1* esercizio gratuito delle missioni . 
Tutto Parigi ne fu lietissimo « e nessun dubitò 
che y incenso non dovesse .con rendimenti di 
grazie , accettare tal benefizio : ma troppo altro 
ne fu. Vincenzo all'udire la splendida generosa 
proposta, amarri tutto, e senaa rispondere co- 
minciò a tremare dallo sbigottimento. Diman- 
dato dal Priore della cagione di quel tremore» 
rispose ; la sui profferta essere troppo isconve- 
niente alla pochezza e ninna virtù sua, ed alU 
oscura condisione de' suoi preti: e tante gitene 
aggiunse , e eòo tanta forza , che il Priore per 
poco fu disperalo di fargliela mai accettare, 
tuttavia gli diede termine sei meti a deliberarsi* 
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Dopo il qual tempo riienUado la prova , nulla 
pili potè oiienere che aveste fatto la prima voi* 
ta . Vincenzo era fermo a pur ricordargli , che 
<|uella casa era troppo luiuÌDOsa» e nou punto 
da lai: che i tuoi preti eraoo pochi, e non 
avvezzi nè atti a quelle opere troppo folgorate, 
che avrebhono measo ia voce ed onore la aua 
piccola compagnia, con. pericolo di guastarti 
in vece di convertire gli altri a virtù . Breve- 
mente^ non essendo giovato il ritentar questa 
prova, che fece ii Priora ben trenta volte, fa 
Lisuguo per poco della fona, cioè dell' obbedien*» 
aa, per Tarigli accettare quella profferta^ del cui 
pottetto fa finalmente invettito . Ma neir altinui 
conclusion dell' affare , egli fu per vedersi torre 
di mano la cata, per una lite che gli fu motta 
contro: ma ia poco tempo, con piena Tittoria 
gliene fu confermata la possessione. Mirabile fu 
quello che avvenne in quel meato tempo, che ti 
trattava la detta caoaa. Vincenao che nulla a- 
mava, o voleva, o cercava che Dio; e che 1^ 
cata di S. Lauro avea accettata per quetto tolo^ 
eh' avea eonoseiato il volere di Dio^ tuva tran* 
quillo sopra l' esito della lite , a Dio commet^ 
tendo la cosa, e pregandolo ^che ne fiioc'^ lt« 
beraoMnte la sua volontà ; che qudla sola egli 
amava e voleva . Nondimeno ( chi il credereb<« 
he?) ona sola cote teneva in pena Vinceasoi 
e per questo gli tarebbe doluto di perdere quel* 
la lite. Chi di yoi indoTioirebbe il perchè» di 
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que<to ttio timore ed afiaoDo? Udile, e mara- 
vigliate . 11 Priore di S. Laaaro^ che (come 

disie ) cedeva a Viocenao la casa sua, ci avea 
già rìcevoti quattro poTeri passi, da manteoere 
e ajutare. La prima cosa dunque, che Vincenzo 
fece air entrar nel luogo, fu di chiedere ia 
grazia al Priore , che que' quattro miserabili 
volesse cedere a lai ; ed egli V avrebbe ricevuto 
per ispleadido regalo e carissimo • Glieu' era 
auu fatta la grazia: ed i quattro pazzi erano 
passati sotto la cura e 1 governo del buon Yin* 
cenzo* Non è padre, non è madre tenerissima» 
che avesse mai tanta cura e sì affettuosa di uu 
suo figliuolo infermo , quanta egli avea dì que' 
poveri mentecatti ; a' quali serviva egli stesso , 
gli accarezzava , mansuefaceva , vestivagU , t 
tollerava le loro villane ed iogiuriose maniere, 
e prestava loro ogni più fastidioso servigio « In- 
felici, abbandonati da quelli che li avean ge- 
nerati, cacciati dalle famiglie Ioro> odiosi a tutti, 
avean trovato in quest' uomo^ al quale non ap- 
partenevauo per nulla, un amico, un fratello, 
un padre, una madre, che gli avea carissimi, 
che di servirli non si stancava mai, al qual noa 
puzzarono • Or che vedea di bello e d' amabile 
io quegli aborti della natura, e sconciature della 
ragione 9 Vincenzo? se già egli non amaya al« 
1* impazzata, e senza ragione . Benedetta religione 
e grazia di Gesù Cristo ! in que' miseri pazzi 

eyU Tedea le mani di Dio^ che g)i areYa creati^ 
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▼edera 1* immagtiie sua stampata io quelle a- 

nime^ vedea il sangue di Gesù disio sparso 
per ioro^ vedea figliuoli dì Dio, fratelli di CristOy 
et eredi della sua gloria. Questo» questo ama* 
no eziandio ne'pazzi, i giusti ed amici di Dio. 
Questo li reodea cari e pregevoli a Yinceozoy 
cotalchè si reputava a ventura il poterli servi- 
re; e per questo solo, che egJi perdendo la lite, 
avrebbe perduta Inopportunità di questo ooore 
e «auto diletto, de) governare que' passi ( e non 
punto, per lo perder la casa e le reudite^ delle 
quali a lui niente importava ) ; per questo solo 
egli era in pena, e ne portava dolore . Or que- 
sto è bene amor di Dio purÌ5>iiuo , senza om- 
bra di amor proprio : questa è ben virtù eroica 
é maravigliosa • e chi non amerà la religione di 
Gesù Cristo» che seiuiuù negli uomini siffatto 
amore ? 

Tornando ora alle ritrosie, da Tìocenso op* 
poste all' accettar la casa di S. Lazaro ^ deh I 
o fratelli 9 quanto vile opinione avea di sé co- 
testo uomo! quanto si credea poca cosa! a quan- 
to poco abile ! quando V offerta d* una casa splen- 
dida e apparncente con rendite corrispondenti, 
lo spaventava; come quella bella ventura do- 
vesse opprimerlo e disertarlo. ILcco quello, che 
già vi dissi altra volta ; Questi nomini , che non 
si credono buoni a nulla, son quelli che fanno 
tutto j e le opere maravigliose . La cosa è nosì: 
nella scuoia di Gesb Cristo , il fondamento delle 
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gran fabbriche è la iiinilUi« e 1 disprezzo di aè; 
ed acciocché l' oomo divelli atto a far cose 
grandi e maguifiche e di gran Leue alla Chieaa» 
dee reputarsi ua bel nieote; allora diventa fatto 
ed abile a tatto • YiDceozo adunqae , che era 
da Dio eletto a, far alla Francia ed alla Chiesf 
tante utilità» 6 tanto numero di operia straordi» 
aarie, che basterebbono ad occupar la virtU 
di mulli uomini Santi, dovea aver un'umiltà 
profondissima sopra ogni umano comprendere» 
senza questa, delle cento non avrebbe fatto le 
dieci. £ posciachè in questo tempo appunto 
oaddero alcuni fatti di lui, ebe mostrano la 
stima che egli facea di se stesso , vile c ,uulla 
al possibile > credo di racconiarvcli ^ ad ammae* 
atramento di quelli» che Dio ha eletti ministiyl 
della sua gloria, nell' operare e patire assai per 
bene de' prossimi . 

. L' Arcivescovo di Parigi» che ben conoscea la 

dottrina profonda , la prudenza e saggezza , e 
le virtii straordinarie di questo suo Sacerdote j 
spesso nelle sue mani commcttea gli affari piit 
gravi e spinosi : e Vincenzo con la diligenza 
più studiosa e accurata » si adoperava per dar 
ad essi lo spaocto • Una volta adunque fra 1* aU 
tre, avendogli raccomandato certo affare, e Vin- 
cenzo poatavi V opera sua fedelmente, secondo 
il .volere dell'Arcivescovo; permise Iddio, che 
questi franlendesse le cose, e gli sembrasse, Vin- 
^nzo aver fallilo della debita obbedienza^ a 
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dimenticato il oegotio. 11 perchè* essendo Tiu* 
cenzo col Vescovo ìd una assemblea di ragguar- 
deroli personaggi , gli fece no acerbo rabbuffo 
^pubblicamente e aspramente rtmproTerandolo 
come disobbedìcute e colpevole . Yiaceozo era 
innocente^ inginrìato a torto; noà era un che- 
ricastro. Sacerdote di clDi^nant^anni» con' infi- 
niii meriti di servigi prestati all' Arcivescovo o 
alla Cbiesa. che farà? non dirò. Che aTreì fai- 

• 

to io ? ma dico; Che avrebbe dovuto fare anche 

uo Santo ? Mostrare la verità del fatto » e pro- 
Varai innocente . Certo nulla saria stato qui , 
che male si convenisse alla medesima santità . 
Udite miracolo di umiltà, e stordite. Viuceozo, 
udita la mordace riprensione ed ingiusta del 
Vescovo , si getta a terra io ginocchio , come 
nn povero chericbetto; e damanti a tutti, fa- 
eendosi reo, e mantenendo la falsa opinione 
della sua colpa; dimanda perdono al suo 
periore , promettendo più diligenza per 1' av* 
▼enire. di questo atto di rara umiltà tutti fu- 
rono maravigliati \ ma uu dottore che più degli 
altri lo conosceva , non potè tenersi » che pre- 
sente il Vescovo» non levasse la voce in queste 
parole; Non so chi in tutta la Francia, potesse 
trovare virtù simile uè maggiore di questa * Or 
questo è ben avere non pur in mano, ma e 
sotto i piedi l'amor di se stesso; nel qual ter» 
mine i doni di Dio e le virtù , trovando l' fini* 
tee così tóto di sé, in lui si traboccane sui* 
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•oraiMBente, e lo rendono maggior di sé allo 
opere sopra natura. Avveone uq' altra fìata, che 
un suo nipote , aperaodo che la gntsìa e la oo«i 
minania che il Zio avea in Parigi, doveate prò* 
muoverlo a miglior fortuna , che non gli dav« 
Toacarità della aua povera easa» a Ini ai eoo» 
dnate in quella città i e battuto alla porta, ai 
fece dal portinajo nominare al Sant' uomo, come 
^un auo nipote • 11 portinajo fa alla camera del 
Santo» dicendogli, oome un povero contadinot 
il quale diceva essere suo nipote « volea paclar- 
gU. Permiae Iddio, che Vineenzo patiaae nn sen* 
timento di naturai roasore, a farai oonoscere in 
Parigi Zio d' un povero villano ; e provvide che 
qnella visiu foaae segreta* Pregò un de' suoi 
preti, che doveaae scendere a quel pover nomo* 
e nascostamente in camera gliel menasse . Que* 
ate che ne' Santi aono infermità , e ne' mondani 
parrebbono forae virth, giovano a' Santi a tener 
loro ricordata la naturai piaga della supetbiai e 
però a acuotere la loro virth a trionfare, ed a 
meglio radiearsi nella umiltà Appena data la 
commessione che diasi , Vincenzo pose mente 
al difetto ; e mise mano di tratto a correggerlo 
con un atto solenne di vantaggiata virth , re- 
primendo con pubblica umiliazione quel primo 
moto di naturalo ambisione. Scese di tratto die- 
tro al prete, e forae prevenutolo, nella pubblica 
stada, ove tuttavia trovò il i^pote aspettandolo, 

* 

gli g^ttò al collo le bracda» il baciò, lo prese 
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per mano; e menalolo deoUro» fece eluamar* 
tutit i sacerdoti della tua famiglia; e mostrato 
a tulli quel viilaDZOoe , co' capelli arruflati » 
nella sna meualana» colle maol incallite dal 
▼omere e le scarpe infangate ; raccontò a tuttì^ 
qu^lo essere iigliuulo del fraiel suo , che eoa 
ano padre laTorava la terra | e come ^ti era 
il più compito e gentil personaggio di sua fa« 
miglia. £ non Lasiò . leouiolu seco alquaiui 
di; alle persone qualificate, prelati « principi » 
Ycsòovi, caTalieri che venirano a visitarlo « Ta- 
cca sempre venir davanti il nipote, nelle sue 
robe di romagnnolo , coHe sue aaochere > e ae- 
careszàndolo in loro presenza , a tutti facea sa- 
pere e vedere la uohilià del suo sangue » e sè 
figlinolo di QQ contadino; Cosi, dopo averlo 
adoperalo a questo servigio, rimandò il nipote 
a piedi come era venuto, a casa sua, a lavoraro 
la terra. Non fu contento di queste vittorie. 
A' primi esercizi spirituali che volle fare;ingi* 
nocchiatosi in mezxo agli altri sacerdoti , si 
aectisò pubblicamente, come uomo mondano » 
del rossore che aveva avuto del farsi conoscerò 
quel villano , che egli era, e della sua superbia 
nell'iarte da sè trovata, per occultare in soa viltà. 
£ da queir ora innanzi^ sicitc sempre in guato 
contro dell'amor pioprio; per cogliere tutte 
le opportunità che gli ai darebbono innanai, di 
avvilir se medesimo, pubblicando la povertà e 
basscm della sua nascita; e noi lo luiiremc» 
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ima- volta, QOiuiaandosi da alcuni co* quali par- 
laTti un uL luogo a piò de' Pirenei, aggiugnera 
di presente ; Se voi volete sapere di ogni par* 
ticolarità di quel luogo , uon dovete diinan-> 
dame altri lohe me ; il qaale^ la eonoseo meglio 
di tutti ; peroochè- io vi fui infinite volte , pa« 
rando le pecore ed i porci di juio padre , eh' io 
menava paacobure eolà. Questa è la tanta stoU 
tesaa, che fa gli uomini- saggi e grandi dinanai 
a Dio, ed utili al moudo. 

Questa marAviglioaa umiltà, tirando in cuor a 
Yiacenso più largamente lo spirito di Gesù Cri-^ 
«lo , sopra tutte altre virtù v' accendeva fuor 
di misura la carità ; la quale a cosa che egli 
facesse in hene del prossimo» noi lasciava mai 
esser couteoto. Io due parole vi apro il cuor 
di quasi* uomo, e la sua carità: essa abbrac- 
ciava tutti quanti erano^ o potevano essere i bi- 
sogni de' suoi fratelli ^ ed avrebbe voluto , e 
tentava a tutti di provvedere:. impresa spaven* 
tevole; ma che a ini veone compiuta. Già fii| 
da quando egli era io casa del Gcuerale di Goa- 
di , soprintendente alle galee della Francia , egli * 
avea posto V occhio colà» dove sapea il bisogno 
ed i mali dover esser maggiori^ comecbc ma^*» 
giori fatiche gli dovelse costai*e il porvi priov« 
vedimento ; io dico i condannati al remo , ov« 
vero Forzali . Volle dunque condursi sulla faccia 
de' luoghi; fu messo dentro delle segrete, e nelle 
carceri di Parigi» dove stavano aspettando d'esser 
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mandali al loro detùoo. Inaoridl, ^Uh pianse, ^éff 

geudo que' luoghi e quelle mise rie, che non hanno 
altra cosa a che rassomigliarle, che pure l'in* 
forno . Ci trovò tìtì scheletri i' nomini , oonsu- 
tnati da' vermini e dalla bruttura, rifìniti dalle 
fatiche « e dai languore e dalia disperaiiooe | 
per la fiu peggior della morte che OMoaTan 
colà, tra le catene ed il puzzo, io notte per- 
petua* seoaa un conforto, nè un alito di con- 
solasione: quelli singolarmente, che sopra il resto 
erano anche malati . e questo era poco . Yin- 
cenao ci trovò in fatti (e questo era il suo mar- 
• tirìo) ma truppa di scellerati, inveeofaiati nella 

feccia di tutti i delitti ; i quali de' lor misfatti 
Dall'altro odiavano che la pena, la qoal me- 
ritavano in mille tanti maggiore e pih dura t 
che dalla pena medesima traevano materia di 
diventar ogni giorno peggiori; e che l'ira fu- 
riosa che li rodea pe^ mali trattamenti, che so^ 
friano dagli uomini, erano usati sfogar contro Dio, 
bestemmiandolo. Quel è quell'animo tanto forte 
e sicuro, che non rimanesse vinto, e del tatto 
sfidato di metter mano a quel subisso di biso- 
gni, d'iniquità e di miserie infernali? la sole 
carità di Ylncenso , ella sola non isbìgotti , sole 
essa non disperò . Egli conobbe di tratto , che 
a poter cominciare a tentar la cara di quella 
anime disperate (il che sopra tutto desiderava), 
conveniva prima mitigar loro il patimento del 
corpo. He parlò al Geueral di Gondi j e deaeri» 
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Teodo^U le iui^adtle miserie da sè vedute, glicue 
fSece cosctensa • Qae' miseri essere a lui racco* 
niaodati ; a lui ap^jartener la cura di loro. ooQ 
esser Lesùe , ma uomini, (igliuoii di Dio» cosi 
ribaldi com' erano ; e Cristo aver dato il sangue 
anche per loro, non essere da perder tempo: 
Unto era il bisoguo gravissimo. Egli, cui la ca- 
rità rendea onnipotente « ebbe tosto profveduta 
loro una casa nel borgo di S. Onorato, doye 
tutti gli fece trasportare; c loro (massimamente 
a* inalati ) provvide letti « riposo y cibo conforto. 
E^i era continno con loro, consolandogli eoa 
le parole di quella sua bocca celeste . Avendo- 
gli guadagnati per qualche gratitudine di tanto 
bène lor procurato nel corpo, si fece il ponte 
a toccar loro le cose deiranima. e con iufioita 
pasienta ammansando la bestiai ferocia di quella 
•chioma di gente , studiandosi di metter in loro 
qualche conoscenza del Creatore da loro offeso 
eoa tante ribalderie» delie fiamme eceroe dove 
arderebhono, se non era la sua infinita bontà; 
iusiauò in loro qualche principio di conosci- 
mento e di verità; ed a poco a poco» dopo 
tornatigli nomini , cominciò a farli penitenti : 
con savio avvedimento però ( acciocché non si 
raffreddasse in loro quel po' di fervore ) di tener- 
seli sempre obbligati con una continua paterna 
Amorevolezza -, onde rendea loro tutti i possibili 
•ervigif facendosi loro servo « e procurando loro 
le maggiori cpmodità • Qui io salto.il suo con- 
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dmì M'eèiHmìÙL della FraocU, a Maraiglia, é 
▼»ìur le galee, contoloodo que* miseri , pian* 
gendo eoo loro , e accatuodo ad essi pieù . 
aalto le prediehei le mtsaiooi fatte loro, e le aoi* 
me guadagnate eoUa sua di^nìù e tenerezza: che 
questo è uu pelago da non tentare, se non mar ua 
mariua» Gli raocomaodava agli auaaioi di galea 
che dovessero trattarli eoo carità; perorava per 
loro, che le pene fossero lor miligate, o ristorate 
oou qualche ricreaaione. Qae* meschioi, che Dio 
non aveano fow" mai conosciuto , altro che per 
hestemniiario , sentendo cosi predicare la sua 
misericordia ; iotenerìti ancha dali' eccessiva ca- 
rità e tenerezza del buon Sacerdote, gli si ren- 
dettero vinti : e cominciato dalle coufesbioui ge- 
aerali, e dai pianto decloro misfatsi,gli appar 
recchiò a ricevere i santi misteri ; e diede loro 
il Corpo di Gesii Cristo , con una tenerezza di 
dolce devozione, che in tutta la loro* vita noa 
aveano provalo mai . Oh Dio ! quanto può e 
Tale un solo uomo^ colla carità di Gcaii Cristol 
Ma perocché la earità di YiDoenzo eia un 
incendio i e '1 fuoco non dice mai basta; ma 
per divorare diventa più vorace e più furibondo; 
pertaoto quel heue che il Sant' uomo avea fatto 
ne* forzati di Parigi, gli accese la brama di dif- 
fonderlo e distenderlo in quelli di tutta la Fran* 
eia • Ne scaldò i primi personaggi di Parigi , i 
ministri di corte, il medesimo Ue Luigi XIII* 
il quiie leggendo quauto gran bene era iat^ 
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ticlla sua capUale , accordò tosto con luì a 
comuDÌcarlo per tutto il regno : ed a questo ef* 
ietto crèò Yinceozo regio Limosinier. generale 
di tutte le ^»alce di Francia: e Vincenzo che 
fuggiva tutti gli onori, que&to accettò voleutierì, 
perchè non doyea fruttargli altro che fatiche 
immeuse, ed anime al regno di Gesii Cristo. Ve- 
deva egli, che tutto il beu procurato a questi 
forzati, era anche poco alle loro iofioite, e so- 
praccrcscenti miserie, singolarmente essendo ma- 
lati . Divisò di fondar per loro, anzi per tatti 
ì maiali , uno Spedai generale , provveduto di 
tulle le iufinile cose che bisognavano. La spesa 
non avea fondo, l'impresa era per poco impos- 
sibile, non superabili le difficoltà. La gran Maria, 
de* Medici eoo tutte le ricchezze e magnificenza^ 
sua, vi 8^ era provata, non durò piìi che sei annì^ 
e mancò. 11 grande Enrico IV. He di Francia 
volle anch' egli provarvisi ; nou potè eziandio 
mettervi la prima mano* S. Giovanni Crisosto* 
mo, assai prima, ci avea adoperato la sua divina 
eloquenza 1 il credito,' la grazia, V autoriià : do- 
vette lorsene giù , nulla gli venne fatto • Or che 
spera ? che tenta 7 che ardisce questo povero 
prete ? questo umile mandriauo ? Egli sostenuto 
dalla sua sola virtii , tenta , spera , ardisce quello 
che falli a' Re medesimi. Riscalda gli animi, gli 
accende , gli sforza , attraversando influite dif- 
ficoltà e rompendo innomerabili impedimenti « 
senza abbandonar l'opera nè ^animarsi, lo 
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spedai generale è in piedi» è foruiio di 3ooo« 
letti, è dolalo, e formato sopra solidi foodamaotL * 
Esso è il ricovero di tulle le miserie , iuferwilà, 
mali del regno. Vinceoao è F anima» lo spirito, 
il rigore di questa grand* opera : egli dopo ave- 
re speso ogui cosa dei suo, senza guardar mai 
a se stesso» egli suda» irafaglia» ordina» prov- 
vede a latto: egli è nella bocca di tutti i suoi 
Sacerdoti 4 parla « consola» corregge, sostiene» 
riconcilia a Dio ; e curando i dolori del corpo, 
tana le anime; e togliendo via un subisso di visi 
e peccati» rende quel secolo veramente glorioso» 
e felice quel regno» da che questo» e non al* 
tro» è la vera beneficente e'I ben vero degli 
uomÌD) y il rcuderli buoni . I viziosi saranno 
tempre a se slessi» alle città ed a' regni un in- 
ferno • E posciacbè io non posso abbracciar ia 
poco lo sterminalo numero di tauie sue bene- 
ficenze » intendetelo da questo solo ; che i Mao- 
mettani medesimi, nemici acerrimi del nome 
crisùaoo » storditi in veggendo tanta carità» tante 
caresze fatte a que' miseri ; e considerando" la 
virtù di queir uomo , che si pascea delle fati- 
che$ e consolavasi de' travagli» degli incommodi, 
col solo piacere di far bene agli nomini; ma- 
ledicevano Maometto, e prendcano la religione 
di Gesù Cristo j la quale diceano essere cer- 
tamente divina» producendo essa sola nomini 
tanto maravigliosi . Queste sono le vere mise- 
ricordie t che Dio fa a' popoli ad ai regni del 
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moodo ; il sosciur loro alcuno di quetti nomiai 

tulli ^amore, virlù^ forza , pazienza , insiancabili, 
pieoi dello Spirito di Gesù Cristo. Un solo di 
questi ripara e pro?Tede a tutti i bisogni , or* 
dina tulio « fa fiorire la giustìzia, la fede, la 
carità: per le quali virtù le £imiglie, le città, 
i regni sono francati da guerre, da frodi , da 
povertà , da miserie -, e colla pace e coir amore 
di tutti « è fermata la pubblica sicureua, la 
tranquilliià, e con .eate ogni bene* 
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esempio di laata vìrih di Yiacenzo riscal-' 
dava ed accendeva i cuori, e'I fuoco della aua 
carità veDÌvasi per questo modo pih dilatando. 
Allo spedule, che ho delio, usava spesso la Pre« 
aidente Gonstaull, nobile e ricca, e bella gio* 
vane; la quale rtmasa vedova nel fior degli 
anni, sprezzando le seconde nozze ambite da 
molti, aveva eletto per etemo sposo Gesù Cri- 
sto povero e abbandonalo, nella persona de' po- 
verelli malati, a' quali con maraviglia di Parigi 
ella a' era tutta dau a servire • Avendo ella oa* 
servato , cbe nello spedale suddetto ( come fa 
il tempo delle cose umaoe ) assai era per altrui 
neg^igenaa, scemato il selo e'I fervore nel ser- 
vigio , e ne'minislri di quegli infermi , con gra- 
vissimo danno di que* poveri^ de' quali un aO,ooo 
per ciascun anno vi si riparavano, di ogni sesso, 
paese e religione; avea divisalo un'opera, alla 
quale bisognava l'autorità e la saggezza di S. 
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TioceQiOf per ayriarla e manteperla in isuto^ 
ed era, di riscaldar le femmine della città, a preii* 
dere sopra di sè , dod pure assai della spesa , 
ma e il carico fastidioso di sùpplire all'altrui 
molleua e fìreddessa nel servire ammalati, pre- 
stando esse loro in persona tulli i servigi. Ciò 
era cosa da lui. Assicurato prima per messo 
^ell* orasione ( come soleva in tutte le cose ) 
quell'opera essere da Dio voluta» non bisognò 
piii avanti* Raccolte le principali dame di Pa* 
Tigi , parlò loro con tanto ardor di efficace per* 
suasione , traendone gli argomenti dal fuoco 
della sua carità, che le ebbe tutte infiammata 
all'opera, comechè di tanto travaglio; facendo 
loro dimenticare la delicatezza del loro sesso, 
o della educazione; e fra quelle che si proCTer* 
aero a questo umilissimo ministero, alcune erano 
( come la Duchessa di Mantova ) Principesse, 
e nate a regnare* La vigilanza el fervo^ di 
Tincenzo , che non lasciava mai intiepidire quel* 
Jo di queste virtuose serve de' poveri , metteva 
in loro vigore , assiduità e forza in quegli ufizi 
a) laboriosi: e tanta voglia ne .mise in esse u 
in tutte le altre* che iu assai pochi anni, pii^^ 
di dugento dame erano a servire da spedalin-' 
ghe : e gli infermi a' accorsero bene, difFereoza 
ohe portava l'esser passati da mani mercenarie 
a quelle di cristiane femmine nobili ; che s' erano 
fette infermiere per solo amore di Dio » servendo 
jloro Df'più t>ASSÌ ufizi e più laboriosi , CQtfx^ 

5 
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• 

fantesche. Tanio esempio di specchiale virtb 
scoMe tatto Parigi , il popolo e' nobili , che tutti 

^ODveDÌvauo io benedire Viuceozo > come autore 
e maoteoitore di tanto bene • Basti che nel pri* 
mo anno , più di 760 fra Turchi , CaWinisti e 
Luterani, viuii all'esempio di lauta carità, rin- 
negarono la loro setta I e abbracciarono la re- 
ligione di Gesh Cristo, e tornarono alla catto* 
' lica Chiesa • 

Ma Vinoenso(a cui la cariti senaa fine mol- 
UplicaTa i bisogni , e la forza di provveder lo- 
ro f come se la cui a di tulli fosse a lui solo rac- 
comandata) Vincenzo, dico« vedea fuori della 
spedale infiniti altri malati e poveri , che diman- 
davau soccorso; ed egli avrebbe voluto far uoo 
spedale di tutto Parigi, e sé moltiplicato in 
ogni parte della stessa citta . l' amore che tutto 
vede, ed a tulio è possente « gli ebbe mostralo 
tale iogegno, che gli dovesse appunto scusare 
uno spedale di tutta quella cittS , che forse nii 
giorno diverrebbe di tulta la Francia. L' ingegno 
fu; lasciando i poveri e gli infermi nelle lor ca- 
se, provveder loro un popolo d* infermieri , aju- ' 
tatori « provveditori, di animo cosi affouuoso, 
forte » e instancabile , che sopperissero a' bisogni 
di tulli. A questo ufìzio trovò disposte (o piut- 
tosto le dispose egli medesimo , infondendo in 
loro il suo spirito ) una moltitudine di Vergini 
di Parigi. Parlo delle Figlie della carìlli, pri- 
mogenite del cuor di Vincenzo » cima d^Ua sua 
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gloria , onor della Francia , a osiegoo dell* ama* 

niù, e trioofo della caituiica religione . Dopo 
lunga orazione a Dio falla ^ e pianti e sospiri 
che la carità di Ini sfogò in segrcio, per mno* 
vere la diviua boiuà a provvedere a tante mi* 
aerie; la cosa fu da lui delibet*ata, al deliberar» 
ed il fare fu una cosa medesima* La scintilla^ 
colla quale appiccò le fiamme di questo iocea- 
dio 9 fu una piissima Verginella, cui Dio avea 
formata e allevata nutrice e madre de* poveri « 
la madamigella le Gras ; la quale eoa iustanze 
continue frugò e attizzò la fornace della carità 
di lui alla grand* opera, della qnale essa fu il 
primo e più operativo slrumento . Raguuò duo- 
quo» e ordinò quasi a modo di corpo relìgiosot 
con prudentissime ordinazioni, moltissime Ver-* 
gioì , le quali si offersero a lui proute di ser- 
vire i poveri ed i malati » dovunque fossero o 
chiamate > o mandate ; ed in breve tempo tanto 
pupolo ne fu raccolto, che forse mancava il 
luogo a'ior dest ieri: d il Santo non ne rioe» 
vette alcuna , di cui per lunghe sperienze non 
avesse trovato , che a questi servigi si seutia 
mossa dal solo amore di Gesù Cristo; volendo 
onorare ne* poveri la sua povertà, e rendere 
nella loro persona al medesimo Gesìi Cristo 
ogni più abbietto» e trava^ioso servigio, Sebbea 
questo corpo di Verginelle non sia Religione, ha 
però gli esercisi e la perfezione de' religiosi; cioè 
un totale rinnegamento della lor volontà, uà 
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combaitere e TiDcere la natura « abbracciando 

le cose più contiarie al naturale appetito j ed 
UQ sagi ifìzio cootinuo di ae medeaiuc alia ma^* 
giorc delle TÌrtii, la carità, negli afici più fa* 
stidioiii, più bassi, e più duri: il che vauiag- 
gia di lunga mano i digiuni^ i cilicci e le di* 
acipiioe. Si alzano d*ogni atagione alle 4« dopo 
la mezza uotte; hanoo due ore di orazione per 
dif maogiaDO assai parcameote^ beono sempre 
acqua, salvo nelle malattie, o in altri bisogni; 
ad ogni ceouo di malato che dimandi di loro» 
accorrono pronte alle lor case , ed io ogni altro 
luogo privato o pubblico; servono loro in tut« 
to, eziandio nelle cose di maggior nausea e ri- 
bresso; vegliano a vicenda le intere notti; non 
curano dell'aria infetta degli spedali, né del 
malo odore delle prigioni, né delle malattie più 
orribili, né gli abbandonano sulla morte; pronte 
a viaggiare, a star poco o molto, con disagia 
e difetto di tutto, secondo i bisogni; e ( quello 
cbe era il primo ed ultiiuo scopo del travagliar 
di Tincenao ) ajutarli dell'anima colla dolceaaa 
della carità^ che lor tanto soprabbouda nel cuo* 
re. Fu veramente un trionfo della religione cri- 
atiana, il veder giovanette tenere, ed aweasate 
nelle delizie e nella mollezza; ed eziandio dame, 
della prima nobiltà, nutrite nel Cssto, cbe avea:^ 
DO avuto, fino a' t8, o ao anni, fiintesche e ca- 
meriere occupate a servirle di tutto, fino a ri- 
aparmiar loro ogni pili minuto diaagio; riaunaiar 
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lutto, e lasciaodo alle altre della loro etli i bel- 

Iclii , i veli, gli oroameuùy le carezze e gli a« 
mori } di padrone diventar serve , mutar le sete 
e le robe finissime in una grossa saja; miliare^ 
rifar il letto delle povere, affaticarsi « sudare 
intomo a quelle ed a quelli» che prima non 
avrebbero degnato etere per servidori: e con 
una santa ambizione ed invidia , rubarsi T una 
all' altra V onore e 1 piacere di si abbietti e bassi 
servigi, tutta opera di fede e di carità divina; 
perchè in que' poveri riconoscevano ed ouora- 
Tano Gesb Cristo • Oltre il titolo di Figlie della 
carità tanto onorevole « ne aveano un altro via / 
più glorioso , di Serve de' poveri . Questo nome 
inteneriva il cuor di Vincenzo, di questo gran 
Padre di tutti gli afflitti: e di qna egli traeva 
tanto di sicurtà dell' ajuto celeste, e del favore 
di Cristo, al quale servivano, che laddove egli 
in tutte le cose« massime nelle femmine, era 
riguardato e cauto al possibile, io questa delle 
sue Figlie, egli parve aver perduto eziandio quel, 
riguardo, che parca convenirsi: perchè, quan* 
tunque il loro sesso j Tetà e la bellezza talora 
mostrasse di dover temere di loro» e non essera 
da cimentarle ^ egli di queste Serve de' poveri 
nulla temeva^ mandandole da per tutto> in viaggi 
aoqbe lunghissimi, per tutta la Francia, jael- 
V Alemagna , nella Polonia , per mezzo a' paesi 
eretici « e ( quello che par incredibile ) eziandio 
H^le armate, alla cura de' soldati ioCermi o fe-* 
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riii , e fino a* oondaDoati alla galea , o nelle 
prigioDÌ. E perchè qaetla steartà gli yeaWa da 

Dìo, Dio fu sempre la loro guardia^ cotalchè 
io lanlo tempo» nulla iocooirò mai loro che do- 
Tesse farle pentire ; rtyerite ed onorate da tutti, 
ed io ogni luogo: nessuna ingiuria alla lora 
' onestà, nessun pericolo: ansi da' pericoli esian- 
dio della morte, spesso furono per miracolo li* 
berate^. Come ad una di lor avvcuue, che siaudo 
in una casa^ al servigio di un ammalato; essen- 
dosi da cima a fondo sfasciata, e profondata 
la casa, di treuta e più persone , ella sola C con 
un fanciullo che fa ferito) rimase non pur ma» 
ma sana ed illesa , con io mano una ciotola di 
minestra^ rovinando e cadendole di sopra, da' 
fianchi e di sotto» i tavolati, \e muraglie, e tutte 
le parti sfracellate di quella fabbrica . Or que- 
sta guardia sicura prouieltcva loro Vinccuzo , 
mandandole dovechessia: ed elle, a sicartà della 
parola di tale uomo , si mettevano a tutto senza 
temere. Al presente in Parigi per ogni parrocchia 
V* è una casa di queste Figlie , pronte al servi- 
gio di tutti , dove sìeuo chiamate ; anzi per tutta 
la Francia fu sparsa questa benemerita Congre- 
gasiones e quello che fa piagnere di consola- 
zione ; nella casa Madre di questo Instituto , vi 
sono oggidì dugento giovauette novizie, che si 
allevano al duro eserciaio di tal carità, ed a* 
spettano con impazienza il tempo di esser ado- 
perate per Gesù Cristo. JMoi sappiam bene, quan- 
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lo sieno tenere di sè le fanciulle, e non c'è 

ignoto quello, che elle precipuamcate hauno ca- 
ro. Voi che mi udite, interrogate voi steste; 
come vi sentiate acconce a rinunciar tutte que« 
ste cose sì care, e prendere tante altre, che ue« 
cessari amen te abborri te • 

Questo specchiato esempio di carità singolare 
commosse tutta la Francia ed il mondo; e fa 
per miracolo confessato^ e ammirato eziandio 
dal Principe de' filosofi, cioè degli empi, del 
secol passato ; » Non v' ha forse ( dfc' egli ) nulla 
> di piU grande in tutta la terra* quanto il s«- 
» grifisio che fanno queste Vergini donne, tanto 
» tenere e delicate; sagrifìzio della bellezza f 
» della gioventh , e spesso ancora della lor no- 
» biltà ; per soccorrere e consolare tante miseriei 
» e tanti miseri negli spedali: de' quali c delio 
» quali la sola veduta è tanto abborrita dalla no^ 
» stra superbia , e così fastidiosa e pesante alla 
9 nostra delicatezza)» . Ma quel superbo fece ÌQ« 
giuria alla verità e alla giustizia, tacendo questo- 
che doveva soggiugnerc,- che tutta T antica , e 
la moderna filosofia, con tutti gli ampollosi 
suoi vanti della fratellevole «arità, non diede al 
mondo > a gran pezza, mai nulla di somiglian- 
te; e che però egli era frutto senza piii dell' a« 
more divino, che ispira e produce la sola reli- 
gione e grazia di Gesù Cristo . Non potè noa 
rendere giustizia alla verità eziandio il Governo 
Parigino, negli ultimi temj^i infelt^ di queireitt* 
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pietà n che in lui sommerse colla religSoo la na- 
tura . L'odio coDtro la Chiesa e Dio, al quale 
avean rotto la guerra > gli avea spìnti a spegne- 
re fino alla memoria di tutti gli ordini religiosi 
da lor dirubati , a chiudere tutte Je chiese, ed 
a torre ogni vestigio di pietà e di ^ culto del 
Tero Dio: di quel tempo infelice, io dico» nel 
quale fu a un pelo d* essere dalla Francia tolta 
affatto^ e cacciata dal trono la medesima divi^ 
aità ; avendo quegli empi messo a partito que- 
sta deliberazione; Se sì, o nò, fosse da ricono- 
scére un £nte supremo • In quel tempo adunque 
di bestemmia e di irreligione , le sole Figlio 
della Carila di Vincenzo de' Paoli, furono con- 
servate; ed elle continuavano prestare la loro 
opera a que' ribaldi, che distruggevano la reli- 
gione medesima, che loro le aveva formate &ì 
utili. Ben è vero, che crescendo via pili quel 
furor demdniaco, anche esse Figlie furon caccia- 
te , tna fu per poco; per sei soli mesi: dopo 
de* quali furono costretti di richiamarle ; pregan- 
dole che ripigliassero i servigi dt quella carità « 
che con esse era fuggita da Parigi , e da tutta 
la Francia. Gli spedali, venuti a mano de' nuovi 
eitladini della Francese Repubblica', erano dila* 
pidati, Rubali e messi a sacco (perchè qua ùnì 
sempre la tanto gloriosa lor carità ) ; ed i po« 
Teri infermi abbandonati sema soccorso, nè s}u« 
to. Fu necessario ricorrere alle Figlie di \ in- 
censo de' Paoli ; confessandosi sotto il Consolato 
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A quella màlangorau Repubblica « il 1801 « eh« 
t poveri malati doo poteano , né mai avrebbo<^ 
DO potuto avere un cordiale e certo ed utile 
provvedimento e conforto, ae non da peraone 
consagrate per vocazione al loro servigio > e ri- 
scaldate daW entusiasmo della carità ( fui ma del 
linguaggio Fransese. nell' Italia dircbbeai* dal far* 
vore della divina carità di Cristo ^ cbe innalta 
le feanuioe sopra del loro sesso e della natura )• 
Ma peroocbè questi empi odiavano la religione • 
di Gesù Cristo , anche quando loro era utile 
tanto f cbe non potevano farne senza ; per non 
dar vista di rtconoseere tanto bene da lei, ve* 
leano costringere esse Figlie a servire gli infer* 
mi in abito secolare, non in quello del loro 
4nstiiuto. Elle negarono di ubbidire; è genero-' 
samente protestarono, cbe solamente nell'abito 
delle Figlie della carità, avrebbon servito ; va< 
lendo rendere a Cristo ed alla sua religione 
questa nobile testimonianza ; che solamente per 
lo spirito e per amore di Gesù Cristo (non per 
quello della naturale, o della Franaese cittadi- 
nanza), elle s'erano consacrate a que' duri e la«. 
boriosi servigi verso de' poveri « del qual bene 
non a loro» na alla religione Cristiana, era de« 
bitrice la Francia « P(on vi sarà, spero, doluto 
queata- scorsa tanto partieolariazata» cbe final- 
mente è massima parte della gloria del nostro 
Vincenzo . E concedetemi d'aggiugnere sola una 
.liosa; ohe queste generose Figlie della oérità di 
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CrUco e di Vioceozo , in meriio de* loro intimili 
cosi lunghi servigi , furono de' nostri filosofi 
(io mi vergogno di c|iiesta inramia della Fran- 
cia» dair emula loghil terra rìinproTeratale )« fu* 
rono fatte frustare 9 calpestando cosi il sesso, 
I4 graliiudiiie e la uatura . Ma che 7 elle ne 
fiNsero l»ene una aoleonè Yendeita. Richiamate, 
aìoeome diési , al loro faticoso servìgio , di cni 
erano siate sì nobilmente pagaie j non aspella- 
rono UQ secondo iuTito, ma pronte al primo 
ripigliarono le 'belle loro fatiche; essendo ben 
persuase ( disse un gran Yescoro di essa Fran- 
cia)) che la lor ìferm ^ria doterà esser quella 
di produrre e* lar de' felici-» dopo arer fatto a 
se medesime degli ingtaii. vere iiglie ed eredi 
dello spirito di Vincenzo • 11 qnal Yincenso, 
e le cfiiali Figlie della carili, essendo Fraoae- 
si^ sono un contrappeso glorioso, da compensar 
nstoraodo la macchia disooorau della loro oa* 
zione . Io non voglio uscire da queste Vergini, 
che due fatti io non v' abbia di loro aggiunti, 
che saranno orrevol suggello di tante loro Yir« 
lù . Cacciate, come dissi , di Parigi queste gi'v- 
vanette , furono rilegate per poco fuori del no- 
stro mondo, neirisola dell' America meridiofiale« 
delta Cajenna ; forse per far dimenticar affatto 
alla Francia quel vivo esempio di evangelica 
earità* Ma Dio riserbàva loro no premio degno 
delia loro costans^a* Un cotale, che avea già posto 
il partilo del lor cacciamento# e rinfocatigU 
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auimi a questa iogiasta deiìberasiuoe « perreone 

altresì in Cajenua, dove irovò quelle vittime di 
sua perfidia . Quivi amiiiaiò gratemenie • Sapu- 
tone le buone Figlie, furooo a visitarlo, offe- 
rcudosi di servirlo uella sua malattia . lu essa 
gli prestarono tutti gli ufìxi di quella carità, 
che il loro Padre Vincenzo avea spirata loro 
uel cuore^ el fecero cou caldo studio di affetto 
cordiale» eoniparteado fra loro le fatiche deli' 
ajutarlo per modo, che nulla gli mancasse di 
niediciDd e confortOj sicché più uou avrebbouo 
potuto fare ad un padre, o ad un loro fratello^ 
Fu tanta Tespression dell'affetto, che non potè 
uou seutirla queir auima rea ^ e viuto da tauta 
e si tenera carità, da loro esercitata in colui, 
dal qual tanto di ingiuria aveauo ricevuto, che 
lagruuaado lo confessò: ^on può> dicea, non 
esser divina questa religione « che forma gio* 
vaili tanto virtuose, ansi eroine di fratellevole 
amore . Dimaudatoue loro perdouo , ricevuti i 
sacramenti, e gli altri ajuti delia religione e 
della lor carità» in seno della Chiesa morì* 

Finalmente nell' auuo essendosi messa 

in Barcellona una febbre pestilenaiale, che chiap 
mavauo gialla ; alcune di queste Vergini , mosse 
da ardor veemente di carità cristiana , delibe- 
rarono di mettersi al pericolo di soccorrere que* 
gli infelici . Passate ' di Fraucia in Ispagna , mi- 
suro mano alla cura di quegli appestati; ed uua 
di loro ebbe da Dio la grasia di morire, ap- 
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pieoatoleai il mal cootagioftOt nuintre della aoa 

carità^ iuvìdìando le altre tanta ventura* 

Yqì dovete aver coooaciuto, o cari» ohe quao* 
tuaque il cuor di Vinoeoso fosse sì ioteneriio 
de* pàti me ti ti de* poveri , e studioso di alleviar- 
neli; tuttavia il primo de* suoi studi, e dove 
egli priacìpalmeote miraTa » era la salute eieraa 

delle anime de'fratelli, e qui si raccoglieva la 
«omme degli ardenti suoi desideri e deUe fa- 
tiche. Era il sobborgo di $« Germano in Pa- 
rigi uua provincia, da ben ocouparvisi la carità 
di questo Apostolo di Gesù Cristo . Questo aoU* 
borgo era la cittadella, e il ricovero di lutti gli 
scellerati: i disboluii che crauu cousiiiuaii uè* 
visi» gli atei, i ladri» gli apostati» le male lem- 
iniue , gli àsuraj , gli assassini vi a' erano ridottit 
come iu asilo di sicurezza, perchè raflorzaLÌ 
dai numero e dall'ardire» non temeano la foraa 
delle leggi e della giustiaia; e così l'impunità 
veniva sempre moUiplicaudo, e reudendo peg- 
giori, era in fine la sentina, e lo scolatojo di 
tutte le ribalderie della Francia. Al Sant'uomo 
piagneva il cuore della perdita di tante auioie: 
e pertanto mise mano a quella chiave» che apre 
la divina misericordia ; dico ali* orazioni , per 
luuovere. il cuoi' di Dio a pietà di que* miseri . 
Queste preghiere e lagrime eapugnerono la giù- 
ftiaia di Dio ^ ed una segreta fidanza che gli 
mise nel cuore » il determiuò ali* assalto da dare 

a quell'infernale ciiiM di anime rinnegate < Pr^ 



potè a* suoi Sacerdoti una miMÌonet da fare a 

quel riprovato popolo , facendone loro sperare 
del bene a«6ai . iVla ohe ? uua si trovò di loro 
un solo, che' volesse a ciò oonseatire: lutti n% 
erano abbaiiuti e scorali, come fosse tentar cosa 
impossibile. Yiucenzo non si smani ^ rilento le 
persuasioni e' conforti , provandosi d' incorag* ' 
giatli , col fruito che loro ne promettea ; 'C lo 
fece con tanta di forza ed efficacia di affocato 
parlare* che alcuni eziandio a lui se ne dolsero» 
quasi come colla violenza volesse abusate della 
loro dociliù* Ai Sauto uomu^ umiiusimo com' 
egli era, parve aver fatto ingiuria, é proceduto 
più là del dovere ; e giliaiusi gìuoccbioue a' lor 
piedi, chiese ad essi perdono del troppo instare 
e premere , che avea fatto , come di uua sua 
sopercbieria. si scusava colla risposia iuicriore, 
che egli se ne sentiva (e la credeva da Dio ), 
dt certissimo ed abbondantissimo frutto. Questo 
auo di tauia umilia di colui , che essi onora** 
vano come padre « e venera van per Santo, gli 
ebbe vinti tuui : sicché ad una a lui arrenden* 
• dosi , si rimisero nelle sue mani , che di loro 
facesse ogni sua volontà . Solamente gli dimo* 
strarono; questa nuova udiensa» alla quale si dis- 
ponevano di parlare , esser ben alira da quella 
delle campagne, dove erano usati di predicare. 
A que' poveri viUani esser ben fatto parlare alla 
semplice e pianameuie: ma in Parigi, a quelle 
orecchie luondane e superbe, volersi mutar lio- 
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f^uaggio » e pigUar dalia eluqaeoza e dall' arte 
gli lu^egui del persuadere. Tulio in contrario 
ne giudicava YiuceDzo • Se mai ^ diceva , a ae&* 
suno ti coDTeniva parlare aempliceiuente il liu- 
guaggìo scliieito deir uuiile e piaua veriiù, es^ei e 
con costoro . qui p^^ che altrove ^ esser biso- 
gno dello Spirito di Gesù Cristo, appunto per» 
clic ro|iCia era sì ardua « clic solo Dio colla 
sua iniiuita viiiii polca vincere la prova contro 
quegli indurati. La sola umiltà del vangelo 
aver soggeiiaia la superbia del mondo: la paiola 
nuda di Gesù Cristo aver quella iufioita virtù « 
che era qui necessaria ad umiliar quegli spirili 
duri e protervi . parlando essi alla semplice , e 
senaa artifizio , Cristo avrebbe parlato nella lor 
bocca, e certa erane la vittoria. Tutti cedet- 
tero allo Spirilo di Dio , cbc parlava iu que- 
st* uomo apostolico ; e colle armi dell' evangelica 
semplicità , annunziando a quella genie perduta 
le veriù del vangelo, gli ebbero debellali. Cosa 
incredibile l quella canaglia parve affascinata da 
un incanto» a cui non poteano resistere: ascol- 
tarono cou alieno e uuulià ; e Dio mulo que' 
cuori fino ad ora inespugnabili, e furouo cod- 
vertiti: frutto deirnmilià delle accese pregUiere, 
e delle lagrime di Vincenzo . Parve miracolo « 
a vedere ogni dì più i peccatori indurati» gli 
usura) , gii omicidi , i ladroni , le merelrici piit 
dure al peccalo, gi darsi a' lor piedi cou gli oc- 
chi pieni di lagrime » batiendosi il petto , e dt- 
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mandando la penitenza j ad alte voci, e con grida 
e piaoti confessando le loro iniquità, e doman- 
dando perdono.. Le ingìustisie, gli jodj ìnvète* 
rati, gli amori illegittimi, gli adulterj , le cra- 
pulo , le bestemmie furono finite ; e brevemente 
a volar coniare ogni pard^lare delle conversioni 
fatte , delle penitenze , e delle prove date di 
vera contrizione, non basterebbe un volume. 

QuesCò era il cibo , e la sola consolasioa di 
Vincenzo; l'amar Dio ne' prossimi : il quale, 
come fa nel corpo la gola, stuzzicando in Ini* 
la brama infinita del crescere a Dio la gloria « 
convertendo le anime, gli rappresentava sempre 
nuovi ingegni e maniere da guadagnar uomini 
a Gesti Cristo • Vedeva egli che , dopo tante 
sue industrie adoperate alia loro salvezza, rima* 
nevano tuttavia molti, a' quali il principal measo 
della salute, la parola di Dio» o per una, o 
per altra cagione, nou potea pervenire, o non 
cosi comodamente, quanto altri avrebbe voluto. 
Adunque divisò un altro partito. Aprire (i^ 
nessun altro fino allora avea fatto) una scuola 
di esercizi spiritaali, a tutti che avessero voluto* 
Gli uomini vivono , i piìi , dimentiehi di ' Dio » « 
di sè, del dover loro , di quello che debbono 
o temere o sperare nella vita futura, affogati 
nel procacciare -o nel godersi i beni della pr^ 
sente; e però stanno in continuo pericolo di 
mal capitare tu una misera eternità* Gli eser- 
«iii di Vincenzo dgvcauo scuoterli , rapprescn** 



DI S. TIlfCT-TTZO ni:' PAOLI 

tar ad essi il loro pericolo, metterli suiravviso# 
farli temere, e deliberai di lasciare il peccalo : 
il che tornava a farli buoni e salvarli . Vincen- 
zOi che veraoieute gli amava, per far loro cotaoto 
benet offeriva la cast aaa, i. beni, se stesso, i 
suoi , invitando la gente a tanta misericordia , 
che Dio loro offeriva. Questo offerir a tutti 
un mesBO pronto di aalvar te medesimi , era 
ua gran benefizio^ ma ogni piccola difiìcolià 
dì spesa o disagio» ne gli tvrjebbe assai ritardati 
e impediti. Però TineenBo(cni la caritli noo 
lasciava mai pensar punto a se stesso ) volle 
agevolarlo esiandio loro^ e condurli quasi per 
forca ad mare il bene che loro offeriva ; rispar* 
iniaudo loro tutti gli incomodi , ed ogui spesa. 
Offerse gratuitamente a tutti la casa sua di S. 
Lauro per ospisio; sicché le prediche avreb- 
bono avute in casa: ed è poco; senza alcuna 
spesa : c' è pih ; avrebbono per giunta avuto allo 
spese di lui il mantenimento, per tutto quel tem* 
po • Dio benedisse la sua carità: da tutte parti 
traevano a lui persone d'ogni stato e mestiere; 
tanto che la casa di S. Lazaro ebbe più gente 
in pochi mesi, che non avea prima avuto in un 
secolo • essa parca (e così la chiamava Yio* 
cenzo ) r arca di Noè : vi si vedeano insieme 
cavalieri, i primi dottori mescolati co' villani; 
i magistrati con gli artigiani ; uomini del mon* 
do, che nulla sapeano fuor che l'arte del gua- 
dagno e delle truffe, co' monaci e co' romiti ; 
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Rovani e vecchi» colà raccolti a piaogere le 
perdite del tempo passato^ ad armarsi contro 

le teDtazìoni, ed apparecchiarsi alia morte. 11, 
Sant'uomo eoa quella eloquenza, che mutava 
le pietre in euori di carne « e i atioi Sacerdoti 
da lui informali e riscaldati, si vedeano ogni 
di tra le mani moliiplicar la messe delle con« 
versioni, ed erano consolati della salate di molte 
ccnLiuaja di cittadini. Forse 800 persone per 
ciascun anno erano a ciò ricevuti, e mantenuti 
a S. Lasaroi ed « voi si lascia il pensare, fatiche 
di lui e de' suoi Preti in cosi lungo servigio, 
forse non alleviato da alcun riposo* Yincenxo 
per amare e riscaldar i suoi, contro il languore 
della tiepidezza ( da che potere ben credere, che 
tutti non erano Vincenzo de* Paoli, né come 
lui indomabili dalle fatiche ), solca loro aggiu- 
gnere stimoli con queste parole di fuoco j Non 
crediate « fratelli, che queste taote fatiche da 
iroi prese per queste anime, sieno an gran (àu 
to, o un quasi dono od un vantaggiato servigio, 
che voi rendiate a Dio ed a Gesii Cristo, del 
quale egli debba esservi debitore e obbligato: 
egli è anzi una grazia che egli fa a voi, e gra. 
aia che noi non ci meritiamo, d'averci presi 
eooperatori nella grand' opera della conversione 
de' peccatori, e dei far fruttiGcare il Sangue di 
Gesù Cristo. Egli poteva eleggere degli altri (che 
ben avrebbe potuto formarsi un altro collegio 
Apostoli}, i quali a voi avrebbero tolto di man 

6 
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qiieslo onore* ilicODOscete questa degnazione di 
Dio , e guardatevi di non coudarlo colla ▼ostra 
iDollezza, a ripigliarsi il beoefisio ch'egli vi fa« 
Qucsia casa è ora uq baguo salutare , in cui 
ogni dì sono tal vale Unte aoime» e sanate della 
lor infermità. Qual vergogna per noi! se per 
la nostra negligeasa e freddezza» questa bene- 
detta piscina diveausse una fogna guasta e cor- 
rotta, e tanto bene nostro ed altrui a nostra 
colpa perduto! Preghiamo Dio e la Vergine» 
che non consenta di noi tanto male. Da que« 
sto lato riguardano i Santi le fatiche , anche 
importabili 9 che prendono per salute degli uo- 
mini, e per la gloria di Dio. Tuttavia crescen* 
do ogni à\ il numero di questi alunni degli 
esercizi , e cou essi le spese del loro manteni- 
mento moltiplicando, assorbivano tutta le ren- 
dite della casa ; la quale ne era per poco con- 
dotta allo stremo. 11 perchè i suoi Sacerdoti gli 
mostravano» essere da por misura a tanta lar^ 
ghczza , e da non far morire di fame i dome- 
stici, in servigio degli stranieri* Al Santo ne 
piagneva il cuore, e fu per eedere alle loro 
doglianze. Propose di far egli stesso la scolla 
di quelli, che si potessero ricevere agii esercizi, 
e di quelli da rimandare* Ma che ? quando egli 
fu al fare questo sceveramcnlo , tanto sentì im- 
pietosire le &ue viscere, che oou solamente uoq 
ne ischiuse nessuno; anzi ne ricevette troppo 
più che per innanzi avesse mai fallo . Non v' e- 
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rano più camere ( gli dicevano i suoi ), non c'era 
più grano, nè dauaro da maDleuer tanio popolo. 
£d egli; JNon menu; Dio non ci mancherà; 
e quando aieno .mancate tutte le camere , io 
cederò loro la mia . Ecco le maraviglie della 
carità di Cristo* Credete ora nn' esagerazione 
quella di S. Paolo « che la carità non quaerìt 
(juae sua suiU? uoq cerca puuio se stessa, uè 
il proprio hene? Ecco esempi: la vita, non che 
la roba, avria dato e diede di fatti Vincenzo per 
li suoi prossiaù . Veogano ora a mostrarci qual- 
cosa di simile gli encomiatori delW filosofia del 
mondo. Ma io intendo contar tuttavia altre be- 
iieficeuze e frutti della carità di questo uomo 
aantissimo, per aver poscia piii larga e ricca 
materia da fare il paragone dell* amor suo con 
quello de' nostri filosofanti ; il che farò io ^ 
miglior tempo. 
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Xit materia , nella qnàle sono entrato molto 

innauzi , de'beuefizi fatti da Vincenzo a' pove- 
ri I a malati ed a' luisei abili» mi provoca a cou- 
tinuarla eon uno de* anoì maggior fatti , che 
•olo scuserebbe il panegirico della sua santità, 
clte io rendciie il più benemerito ciitadioo « che 
avesse mai avuto , o potesse avere la Francia * 
e ciit* Li Religtono di Gesù Cristo innalza a di- 
smisura sopra tutte le sette ed insùtusiooi de- 
gU uomini ; ed è la cura pih che materna , ch« 
egli si prese della vita, degli alimenti, e del 
ben essere di un •iuiiuiio popolo di bambini « 
che senza lui sarehbono certamente periti. 9 
tanto più volentieri aggiungo io alle cose cou« 
tate della sua carità questa singolarissima , per- 
chè in essa ebbero grandissima parte le suo 
1 iglie della carità, delle quali v'bo novellamente 
parlato. Paiigi , che porta un milione di cit- 
tadini, se non anche piii, raccogliea con grandi 
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«irirlù granditsimi viiì fin da quel lempo: som- 
mo amore di Dio , e sommo amore di &e stesso 
e del mondo; rigidisaiua pcDUeoza, con raffinate 
deHtie e soddisfazioni della carne: i quali peccati 
erauo cougiuuii con |^au dissima povcrù, clie ci 
«Tea altresì luoffo colle smisurate ricdiezae • l>a 
questo infelice bordello , uscivano a grandissimo 
numero i figliuoli di quella sfrenata concupisccn« 
aa~; i quali dalle snaturate lor madii C qualora 
per occultar il loro delitto, non erano affogati 
o morii comejcbessia) 9 erano giuati sulle pub- 
bliche strade t o sulle soglie delle chiese, sic- 
come bestie , sensa darsene ah^on pensiero. Que» 
SI09 o cari» è quei crudele , spieiato e maladelto 
amor proprio » contro del quale Gesh Cristo ha 
•cagliato i fulmini del suo vaogelo , e rotta la 
guerra t cumaudaudo che fosse morto da chi 
voleva esser de' suoi* Li conunissarj del Magi- 
strato che era sopra ciò, gli facevano ricogliere, 
e metteaogli iu mano ad una certa vedova , che 
con due fanti ne prendeva la cura. Ma qual 
cura? dove non era punto d'amore? e le limo- 
sine cosi poche, uoo hasiavauo de' mille a' dieci? 
Adunque, o per difetto di alimento li lasciavan 
morire , o per cessare la noja delle lor. lagrime, 
davano loro bevande alloppiate, che jii cousu- 
mavano pih lentamente. Talor li gittavan dietro 
a chicchessia , o li vendeano , ma a così grasso 
mercato , che tanto non si farebbe di capre 
alcuni furono comprati a ao soldi per uno* D' al- 
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CUOI si seppe poìf che furono scaoDaii, p«r averne 

il sangue alle magiche operazioni sacrileghe , 
o a'bagoi di sangue umano, e che è peggio 
e più lagrimeTole» nessun si curata di bauex* 
sarli, e cosi craao lasciali morire. Saputo di 
queste crudeltà ed enormezae Yineensot di 
tratto ( come soleva ) mise mano a riparare a 
colami mali e si orribili. La prima cosa, mandò 
a casa della vedova alcune dame, eolla Madami- 
gella le Gres, che era tutta cuore ed ardor 
d* alletto, a vedere quello spettacolo, l urouo 
•paventate, e vinte dalla pietà, a veder siffatto 
straaio di tanti innocenti infelici bambini • Nel 
primo sfogo della viva lor carità, non potendo 
per allora far più, ne scelsero dodici di tanto 
numero, e li raccolsero in una casa da lor pma 
a pigioue, facendoli alimeutare e governar al- 
r tmiana , lasciando gli altri in quella stalla de 
bestie. Le Figlie della Carità ne presero cura 
pietosa, ammaestrate dal loro Padre ad onorar 
Gesii Crbto in quella età, in que* tanti bisogni; 
e quindi, a mano a mano, pièi altri ne venivano 
sopra i primi dodici raccogliendo. Il Santo, noa 
risparmiandosi in nulla, di ciò che poteva fare 
da sé , in danaro , mobili , opera sna e de' suoi; 
riafocava e frugava potentemente gli animi de' 
pietosi e- de' ricchi: cotalchè per alcun tempo 
fu provvedato* Ma ebe? moltiplicando co' pec- 
cali della città, questi fruiti infelici seuxa misU"* 
ra, quelle buone dame furono disanimate: pia- 
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gnendo loro il cuore di veder tanti mali « e di 
non poter riperarvi , ti confessarono al Sant* no* 

mo iosufficienti a portare quel peso: massime 
che i bisogni sopravvenati» delia Lorenza desolata 
per le guerre « mungeano le borse de'pid fa* 

coltosi • 

Qualunque altro animo meno che eroico» 
sarebbesi abbandonato , soccombendo ad una 

insuperabile necessità. Yìncenao, veggeodo le 
cose disperate» riprese animo e maggior confi-* 
denza ; rendnto dall' ardore della sua cariti mag* 
gior di se stesso, e della slremità del bisogno. 
Raccolse il 164^ una generale assemblea di quel* 
le dame e figlie del suo spìrito, cbe erano la 
gloria , la consolazione e *\ refugio di tanto pa- 
dre • Adunque entrato il santo Teochio in quella 
benedetta adunanza (io voglio erodere, tenendosi 
fra le braccia uno di questi sventurati bambini, 
il quale con gli innocenti yagiti pareva chiedere 
misericordia)^ recatosi in un'a^i tra la speran- 
za e 1 dolore , ma piena di celeste autorità, cosi 
sottosopra mise mano a parlAre;» O mie caris- 
sime dame e figliuole ; voi dovete indovinare il 
perchè io v' abbia tutte insieme qua ragunate • 
egli è un estremo bisogno che io vog^o rap» 
* presentarvi, un caso pieno di amaritudine e di 
pietà ^ e dimandanri consiglio intorno alla deii- 
heraaioue da prendere. Questo hambolino vel 
dice egli stesso col pianto , in nome di un po- 
polo infinito di altri suoi fratellini, posti com 
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lui od medesimo termine. Voi assai Leae lo 
coDOScete; egli vi ringrazia, e ptii altri con loi« 
della vita che loro avete donata; sì , lor voi 
medesime: aono vivi per sole voi* Le barbare 
madri,' che gli baoDo partoriti infami, o da 
sè scaricati come un peso vituperoso, ad una 
vita peggior della morte, gli banno abbando- 
nati e gittati alla strada. Voi raccoltigli, voi 
io fine siete lor stale madri; ed essi sono cosa 
e figliuoli vostri, dalla vostra carità salvati da 
morte, e mantenuti al seno della vostra mise- 
ricordia. Ma che? eccoli ricaduti nello stato 
di p)rima, e nello stesso abbandono . 11 numero» 
e i bisogni seosa misura sopraecresciuti , non 
lasciano piti luogo a sperare provvedimento e 
soccorso: è oggimai impossibile il mantenerli » 
e sono già tuttavia sul perire . Essi medesimi 
conoscono di non dover più presumere del vo« 
stro affetto: avete fatto per loro quanto era 
possibile : voi non avete debito alcuno di fare 
anchc^pih, nè essi alcuna ragione di sperarlo» 
nè di domandarvelo • Voi potete farne quel che 
volete . se gli lasciate morire , essi non si dor- 
ranno di voi: vi rendono grazie della misericor- 
dia avuta loro fio qui ; ve ne son grati, e mor- 
ranno colla gratitudine sulla bocca e nel cuore, 
s), morranno, e porteranno essi innocenti la pe- 
na del peccato e della crudeltà de'lor genitori • 
Questo è il loro destino : se già la divina pìetk 
non trova al loro scampo qualche altro mira- 
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coloso riparo, lo medesimo, o dame mie, o fi- 
glie amatissime, io medesimo, che tanto posso 
sui vostro animo, non oso pili di muovere una 
parola alla tenereasa del vostro coore: veggo il 
iermioe disperato: io ho esaurita la vostra lihe* 
raliià; anche troppo v'ho stancale fio qui, pe« 
forando per questi innocenti infelici : avete fatto 
il possìbile, ed altro più non riroane. Quel poco 
più di vita, che loro resta aucbe a sperare, lo 
avranno da me povero prete • qoanto ho, quanto 
posso, e vaglio e sono , spenderò tulio per loro: 
ma è poco al bisogno . Darò il mio sangue, se 
qualche cosa potesse valere; lo darò fin all' ul- 
tima goccia ; e finché stilla me ne resti nelle 
vene da spandere , sarà per loro : ma sarà poco: 
ben lo conosco. Pensate dunque, e deliberatevi, 
figlie mìe-y se, stanche e pcMiiiie dell' essere siate 
madri di questi pargoletti sciagurati , vogliate 
ora essere le loro ( lo dirò io ?) le lor giusti- 
tiziere . Oh Dio ! giustiziere ? Sì , o care mie 
figlie : in voi dimora il condannarli alla morte» 
ovvero salvar loro la vita.* perchè a questi miseri 
non resta altro che voi : vivranno, se voi volete: 
morranno certo, se non vorrete porgere loro la ma- 
no, a voi sta pronunziar la sentenza . Mentre qoe» 
sto bambolo (il qual tremerebbe tutto, se conosces- 
ae il suo presente pericolo ) starà aspettaodo da 
voi, per sè e pe' fratelli, la diffinisione del loro 
destino ( ed io vel metto qni in terra per mezzo 

morto augii occhi ) ; io raccoglierò i vostri voti, 

♦ 
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ed in essi la pcreotoria sentenza, decidete, o 
per la viu o per la morte , come vi piace. A. 
questa tenera ed affocata perbrazione , nossiiua 
di quelle generose anime rispose parola : la ri- 
apo^ta fu lagrime , aoipiri e singhiosai , oii« ìk 
Santo penò a racquetarc . Un arder di veemen- 
titaima carità fa acceso ne' loro cuori; deli- 
beraròno senza riserva» di tutto fare per quegli 
infelici, avvenga e costi che vuole, saranno sal- 
vali. Misero mano all'opera di prcseule, profferen* 
do il loro avere ne'lor bisogni. Fu riscaldato 
ranimo'di tulli i ricchi, de' nobili , de' Principi , 
della ilegiua e.idei i. quali con Jarglii prov«» 
v^dimenti sopperirono a questo iufiotto bisogno; 
mentre Vincenzo colle S'ic Figlie della Carità « 
e le dame pio e. potenti di Parigi, oltre i soc* 
oprsi , apendeano il meglio della interna loro 
ricchezza, io dico un'esuberantissima carità, nel 
gover.110 e nella educazione cristiana di quegli 
sciagurati , formandoli buoni Oristiani ; senza dt 
che, loro era meglio e più utile al regno, che 
Cossero lasciati morire» Basti qui toccar di pas* 
saggio ( per intendere^ esorbitante benefizio fat« 
lune alia umanità che alcnn tempo dopo, noa 
bastavano a mantener questi frutti del peccato 
5oo, ooo franchi per anno • 

. li merito e 1' onore di questa grand' opera no* 
fu . generalmente reputato a Vincenzo de' Pao« 
H, come ad autore; e ne fu ed è benedetto d« 
tutta la Fraucia, perfino a uoi. Or egli è bene. 



• 
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che voi sappiate uua cosa^ che aniando voi la, 
religione f vi dee loruare carissima. Que' mcdest* 
mi filosofi dell'empietà y non cba lo negassero, 
ne presero cagiuue di levarne a gloria , sopra 
tutte r altre » la loro nazione . S* è voluto , nel 
tempo ultimo della Franzese apostasia , eternar 
la memoria dc'luro filosuii ( coiuc li ckiamauo 
come di eroi della fraterna carità e benefattori* 
immortali del mondo, se n'è fatta come un'apo^ 
tcosi, che noi diremmo cauouii^aazionei riponen- 
dogli per poco fra i Semidei f ìnnalsando loro 
statue o busti , i quali collocarono in un cotal 
come tempio, ali' immortalità consecratoj ed al 
culto de' loro nomi. Questi sono un Voluire^ 
un Diderot, un d'Alembert, un Bacine > ed al- 
tri di questa fatta, i quali (a detto de' loro ado- 
ratori ) colle nobili fatiche de^ loro libri e colla 
Enciclopedia^ portarono alla Francia ed al mon« 
do Tetàdeiroro^ cavandolo da' pregiudizi della 
superstiaione* Fra questi eroi filosofi adunque 
allogarono eziandio la statua di Vincenzo de' 
Paoli, e per rammentar a' posteri in un solo 
atto, ma di tutti piit splendido, della sua bene» 
ficenza tutte 1* altre, lo scolpirono, non in cotta 
e stola, usata ed orrevol divìsa del suo santa 
ordine I ma in una toga filosofica, portante uia 
bambino nelle mani, in alto di perorare nella a.* 
dunanza di quelle dame^ per la vita di que'im.'^ 
serelli: e ci posero al piede questa Inscrizione, 
' A Yinceuao. de** Paoli » Franzese , filosofa del 
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•ecolo XVIL Deh 1 come poteuteuieuie la verìtii 
eterna umilia e confonde i propri nemici 1 Iraen* 
dogli ad onorarla, in quello stenso che e* si sfor- 
zauo di deprimerla 1 Or che iole&ero dine e per- 
auadere al mondo quegli empi, eoo questo loro 
onor fatto a Vincenxo ? di celebrare la loro &• 
loiìoiìa ? Que&io iniciidcvauoi oppoueodo tanto 
esempio di carità filosofica, a quella di Gesit 
Cruto. Ma che? la cosa riuscì oel contrario; 
che iu iuo^o ed onta delia iiiu&oiica, trionfò 
io quella statua di Viuceuxo la carità e la re- 
lij^ione Cristiana. Imperocché sì quelli, che co- 
noscono e sanno la vita di questo Prete, e si 
quelli che non la conoscono altro che confusa- 
mente ^ debbono dimandare a se stessi: Or co- 
me Viiiccuzo de' Paoli iu compagnia di questi 
filosofi? Vincenao filosofo? che non fu mai noto» 
nè fu altro che Missiouario ? Vincenzo compa- 
gno di D* Alembert, e di Rousseau ? Qual filo- 
sofia fu la sua? io quali punti s'accordò egli 
colle dottrine di quesii alni crui, che gli fauuo 
corona? quando e dove mauteuue egli e pro- 
mosse la loro setta? Che certo, se egli fu uno 
di questi fiiosotì, ed avca credilo e autorità» 
ed è qui posto co' pnmij cgh dee aver di gran 
meriti colla loro filosofia , ed essere stato il piiii, 
caldo manlcuiiui e delia lor pai le Ma ecco, in- 
nanzi tratlOj Vincenzo è un Prete papista . qual 
lega ? e società fu mai o può essere fra un pre- 
te e '1 Hajnal? fra uu prete e '1 Mirabeau if ira 
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un prete papilla e ud Muotesquieu ? Or non 
sono i preti tutti impostori? non fanatici 7 ubria« 

chi i come gli cliiaiiiaruno quc&ti mcdeaimi , 
che qui ora soffrono questo prete nella lor com* 
paguia? nou sono i [ireti que' che mantengono 
nel popolo i pregiudizi della superstìzioim? na- 
scondendo ad essi i loro naturali diriiii,e aT- 
vezzandugli a portar le catene e il peso de' 
Principi e del FuiitcQco c della religione ? che 
hanno a fàr qui i preti, e* preti Romani? C'Uon 
monta, che costoro T abbiano qui figurato in 
abito filosofico: da che il nome di Vincenzo 
de' Paoli il dice prete » anche senaa la cotta • 
Dunque, u Vincenzo è disonorato da questa 
compaguia, che gli è data con questi altri j o 
questi altri disonorati son della sua* Ma. ve* 
gnamo a* dogmi della filosofia, professata e ban- 
dita da Vincenzo e dagli altri , e cerchiamo » 
come eglino con lui facessero mai causa co- 
mune . Vincenzo è quel prete , che per forse 
70 anni predicò il Vangelo di Gesù Cristo ^ 
che indusse milioni di persone a crederlo Fi« 
gliuulo di Dio sulla croce, a sperare nel frutto 
della sua morte , e ad aspettarlo giudice iaeso* 
rabile de' buoni e de' rei* Vincenzo predicò sem- 
pre r inferno , il paradiso , e spaventò la gente 
ritirandola da' teatri , dalle taverne e da' chiassi, 
io non trovo qui nulla di simile colla . filosofia 
di questi altri maestri j co* quali lo veggo posto. 
Ifìiii egli fu difensore caldi.ssìmo de' Papi» e dalla 
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60 premi loro autorità « de' Vescovi, de* generali 

Coucilj j massime di c^ucl di Tremo ; e^ii pa- 
negirìata degli ordini religiosi i e di ano di que- 
•ti fu egli medesimo fondatore: egti Belante al 
possibile de* voti solenni promulgati da Gesù 
Cristo , della necessità delle missioni , delia mea* 
fa, della penitenaa e- de' sacramenti : tutte eose^ 
che da questi altri filosofi furouo reputale scioc- 
fiheaae» traffico de' preti; combattute ne' loro 
Jibri, schernite, messe In giuoco fin sulle scene, 
rapprese mandole colle altre favole nelle; com- 
medie . Finalmente ( e ciò è il tatto , e quello 
che taglia ogni comunione fra lui e loro ) Vin- 
cenzo fu il maggior nemico di questa iìlosoda; 
che colle prediche aae, e de' suoi missionarj , 
coir autorità e grazia che avea grandissima nel 
popolo e presso i Re di ['rancia, nou fece altro 
mai che abbattere e acreditare le loro infami 
dottrine j che i loro simili svergognò, ahborrt, 
e fece a tutti abborrire, come atei, rinnegati « 
nemici di Dio e del genere amano» acomanica« 
ti , gente maladeita ; colla quale predicava non 
essere da tenere alcuna comunicazioue> da ar- 
dere 1 loro libri, e da fuggirli come la più pe- 
ricolosa e fatai pestilenza. Questo e Vincenzo 
de' Paoli « Franzese » hlosofo del secolo A.Y1L 

Ma tutto questo sia per non detto: aia par 
filosofo Vincenzo, pari agli altri filosofi più ce- 
lebrati* paragonato ora il bene da lui operalo 
con quello degli altri. Qua! ragguaglio da lui 
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a loro puolc esser mai , dal frutto che produsse la 
Eoeiclopedia) a quello delle missiooi di Viocenso 
de' Paoli? quanti beuefiai veri fatti all'umana 
geDerazione, possono mostrar tutti ad uua que- 
ati eroi filosofi , quante limosine , quante utili 
fatiche? verso l'infinito bene, che alla Francia 
ed al mondo fece il solo Y tacenzo ? Che è da 
contrapporre agli atenti, alle rinunzie, a'pati- 
menti tollerati al lungamente? che agli immearf 
tesori, che già udiste (e troppo più udirete di 
lui), da easo apesi ne'poTcri, ne' fondi- per le 
missioni, per gli spedali, per le prigioni per 
le galee ^ per li Seminar]? assai ne avete, o 
^ri, sentito: ed è nulla a ciò che mi resta. 
Ma che? io non dimando, che a me sia pre« 
stata fede di tutto questo : lo confessano gU 
stessi filosofi, i nostri nemici, i nemici della 
religion di Cristo e de' preti. Questo è 'bea 
vantaggio smisurato, che ha dalia loro causa la 
mia ; quando per mantenerla io sfido, ansi allego^ 
per testimoni gli stessi miei avversar] . All' av* 
ventato ed empio Raynal, sfuggì pur della pen- 
na questo magnifico elogio de' missionar} e del 
nostro Tinceoso: Ncn si fece mai, come in 
queste missioni a barbari, Canto di bene agli* 
uomini y con così poco di male. Sarà sempre^ 
cosa bellissima (àìce il Montesquieu, parlando 
delle m'ìssìovìì) il goi^ernar gU uomini , renden^ 
dogli felici. Le missioni (dice il Buffon ) hanno 
guadagnato pià uomini delle nazioni selvagge. 
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non hanno fatto le amate de' Princ^i» 
ohe le soggiogarono. Il Paraguaifu conquistato 
così . La dolcezza , il buon esempio , la carità 
e gli atti di virtù stabilmente predicata da' 
Missionarj , hanno vinta e mansuefatta la loro 
ferocia: onde spesso veniano essi medesimi ad 
informarsi di ^/uelìa nuova religione che proda* 
ee^a^ uomini tanto rari e perfetti , de' quali non 
aveano prima veduto mai un solo esempio, ceco 
tettimoni, a* quali noo è ohe apporre* io li ringra- 
aio di tanto favore prestato alla religione di Gesli 
Cristo. £d or come mai non potè T Accademia fi- 
losofica con questi campioni suoi, co' loro jprioci- 
pj, co' teoremi, e culle dimostrasioni guadagnare 
una sola fami|j;lia di questi popoli ? e soggettarli 
alla loro Dazione « non colla forza * ma colla 
persuasione, sì che amassero il loro gi^^o, co- 
me fece la religione di Gesù Cristo? Ora an- 
nodando il mio ragionare ; come dunque e per- 
chè collocar co' filosofi sopra detti Vincenzo ? 
egli è stato un'ingiuria a lui fatta ^ il pareg- 
giarlo negli onori a que* prodi « che nulla hanno 
fatto veramente di bene in paragone di lui . 
Se una statua era degno merito ad un Condor- 
cet, ad nn Miraheau; per Tincenso de' Paoli 
un tempio era poco, un tempio fabbricato e 
dedicato a lui solo: con gli altri egli non dee 
aver comune la medesima gloria. 

Ma che vi iuirattengo io vanamente? I>cii si 
Tastavano coloro ristoratori del geoere ^ornano. 
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rigeneratori, salvatori del mondo , cui veramente 
iugaDoaroDO e assaò&iuaruoo : e volle Dio cUe 
la meozogna si traesse la maschera da se me- 
desima , e che un fallo puhhlico in tulio il 
mondo mostrasse il falso delle loro parole. L' ul- 
tima rivoliuione dì Francia chiarì le cose* Essa 
fu il frullo , seminalo da più d* un secolo , edu- 
calo e finalmente maturalo in ruina del mondo 
dalla filosofica carità. L'apostasia generale di 
quel già Crisiiaoissimo regno, la ribcllioa fero- 
ce ^ formata col parricidio U più atroce che 
fosse mai, e colla morte del migliore decloro 
Re j una crudclù e perfidia , ed un amor più 
che ferino dei sangue, messo in quel popolo 
così molle e snervato ; una corruzion di costumii 
che disonorò la spezie , e fé' vergognare e inor- 
ridir r umana natura ( tutte cose^ che a me non 
bastò 1* animo di pur leggere nella storia ) ; e 
tulio questo cumulo di ribalderie, segui lale da 
un subisso di ladronecci, di fellonie inaudite, 
di scostumatezsa , di frodi ed eoormezze orri« 
bili , che rovesciarono ogui ordine della terra , 
adempierono di lagrime, di iniquitli, di mise 
rie il mondo universo; tutto ciò è stato il be- 
nefizio e la rigenerazione promessa , ordinala , 
condotta a fine. da questa filosofia micidiale. 
Or se il Tero maggior benefìzio, che all'uom 
possa esser fatto , si è di renderlo buono ; e 
questo fu il ben vero fatto agli uomioi da Vin- 
cenzo, estimate voi infinita debito che ha colla 
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filosofìa tulio il mondo, così in^eiililllo, reti- 
duto viriuoso e dabbeoe, quanto tulli iiaiioo 
▼eduio. io parlo cose» delle quali la ntemurìa 
è ancor fresca ne* tìvì , che gran [)arte furono 
e SODO di questi mali* Or dovrò io inciieio 
questa iìloaofica beoevoleosa, questi beni, que» 
ste beoedizioni de* fìlosofì nostri, colla carità, 
e coi bene die fece al luoudo Viuceuzu de' Pao- 
li? Io non farò alla vostra pietà questa ingiù- 
ria , nò questo disonore a quel saotìssimo Sa- 
cerdote • Ui ( rappiccaudo il ilio ) dimando ; Co^ 
me fra questi tìlosotì può star Vincenzo, per 
filosofo del secolo XYII? Risponderanno: La 
sua tenerezza verso de' miseri^ le sue faiiclic , i 
beni infiniti portati alla Francia, massime quello 
del raccogliere i figliuoli illegittimi, e provve- 
derli d' asilo e maaleoimealo , gli uieriiò que- 
sto onore ; ma non come a prete e missionario, 
SI come a filosofo ed uomo pietoso. Vorrcb- 
/ bouo questi ingrati delVaudare alla religione 
Fonor dovuto ed il merito di tanto bene, re- 
potandolo alla sola fìlusolìa , come se non la 
prima, ma la seconda avesse spiralo nel cuor 
di questo grand' nomo tanto di carità. Ma se 
è vero, che la lilosufia abbia tanta di virtù , q 
. veramente possa produrre di questi eroi , e spi- 
rar tanto di amor geueroso da portar fatiche 
infinite, disagi, travagli e pene senza misura 
pel solo piacere di far bene ai Iraielli ; rìspoa- 
dano, onde è voouto^ che infra i loro Croi noa 
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possano darci .UD altro solo Vincenzo de* Paoli? 
porcile è ei^li solo? E perche , volendo essi o- 
lìorar la^loro filosofia, vennero a cercar nella 
Chiesa di Gesit Grìsio an Eroe, che non po- 
terono trovar fra di loro ? Noi abbiamo a ini- 
gliaja questi campioni di amor fraterno, ed essi 
in quello Iche vogliono diTÌnizzar la filosofia loro 
(lavanti al mondo , vengono a frngare e rubare 
il loro maggior lustro ed onore infra' preti cat- 
tolici ? fra preti da lor calpestati siccome fango , 
vituperati , e messi in beffa come spazzatura 
del mondo? £'si sono mostrali assai cattivi (i^ 
losofi ; che fecero il panegirico a Qesù Cristo 
ed alla sua religione^ e la propria illosofia dis- 
onorarono, facendone a cotal paragone apparire 
pih manifesta la sua vergogna . Egli non fa 
adunque la filosofìa loro (la quale in tanti so« 
coli non è valuta a gran pezza mai tanto ), che 
fermò Vincenzo così benefico ed utile al mon- 
do ; egli è stata la carità di Cristo, la quale - 
«ola può tanto; e però innumerabiU altri ne 
produsse simili a lui, acquali tutto il mondo 
è debitore di infinite beneficenze . la storia no- 
stra ne è piena , e nessnoo l' ha mai negato • 
Vincenzo era prete» seguace ed amatore di Cri- 
.sto e del suo vangelo , che sempreniai predicò: 
il solo vangelo consiglia un amor de' prossimi 
tanto meraviglioso: operò dunque secondo le 
massime della religione, che professava: La fi^ 
Josofia carnale non produce generalmente altro, 
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che uomini amanti di se medesimi , e che al 

proprio vanMi^i^lo sacrincano Itf pace di lutto 
il inondo. Egli era alT.uto iuipussibile un amor 
tanto caldo « forte , efficace , se non era di?ioo: 
e se non fosse che Vincenzo amava Dio , cou 
un amore sopra natura, infusogli da lui mede* 
«imo, con un amore che è nato da Dio; non 
avrebbe potuto amar gli uomini tanto ^ si lun- 
* gamente , a sì grau costo , com' egli fece • La 
sola grazia di Gesù Cristo innalza gli oomint 
cosf , e li rende così onnipotenti. Altro che 
hlosoha ! altro clic sentimenio di compassione ! 
altro che amor di gloria hisogna a far ad un 
uomo dimenticar e disamar se medesimo , per 
amore degli altri! La (ilosofia noi fece mai di 
' nessuno ; e Cristo il fa tuttod) . 

Ma egli è bene eli* io suggelli questa parte 
delle glorie di Vincenzo , con un altro lume , 
che gli verrli dal contrapporlo da un al|ro lato 
, alla carità fìlosodca . giova a' cattolici il cono- 
scere « che partendosi l'uomo da Gesù Cristo 
trahocoa in un ahisso di errori e di contraddi* 
zioni; e che la ragiouci abbandonala a se stessa» 
si a?TÌloppa » ai accusa e condanna da se me* 
desi ma . Voi udiste le lodi, che il capo de' filo- 
sotì Voltaire, rcndcilc alle Figlie della carità di 
Vincenzo » massime per conto degli spedali : ma 
colui non era degli uomini pih teneri dell* umana 
spezie , né degli Eroi della Qlaulropia • Questi 
sono da cercar qui e da udire » e da loro avre» 
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mo le dottrine , che U filosofia levarono sopra 

rcvaogclio, in opera dell'amore del prossimo. 
Di quesù filosofi , amanii degli uomini » Tanno 
pili in Toee ed in fama un Montesquieu e l' EU 
vezio ; sopra questi il Turgot , e '1 Gondorcet • 
lo sarei creduto maligno e infedele, se vi dicessi 
(«ensa il testimonio de' loro scritti medesimi ), 
costoro essere i maggiori nemici degli spedali^ 
6 che gli Torrebbono tolti del mopdo. Gli spe- 
dali, dicono 9 sono il fomento della pigrizia, e 
del disamore delle particolari persone; e cosi 
risparmiando alcune famiglie , il danno toma 
tutto sopra delle cittk aggraTate di un peso in- 
giuì>to. Potrebbe un barbaro , un Ottentotto » 
que* che TÌTono di carne umana , bestemmiar 
pegi^io contro l'umanità? Pur questi amanU del* 
r uomo ribadiscono i) loro detto, aggiugnendo; 
romanità essere un tìsìo* se ella risguarda al« 
tro cbe il pubblico bene: e però muojano tutti 
ì malati di fame , ma il pubblico erario non 
sia gravato. Adunque Vincenso, quel benedetta 
filosofo del secolo XVII. fu un nemico degli 
uomini, perchè sugò tante borse^ per sovvenire 
agli infermi ed a'poTeri; perchè tutto questo 
danaro egli rubò ingiustamente alla cassa del 
pubblico . £ se lor si dicesse ; tornar sempre a 
bene del pubblico questa misericordia, fatta ft 
tanti infelici, che sono del popolo la più parte, 
e'I grosso delle città; e che invece sarebbou 
da chìnderc tanti bordelli , che guastano e fin* 
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no marcire i nerbi e le forze dei corpo pub- 
blico, essi rispondono: Lasciateli stare. Se si 
annnoniscano ; importar troppo, che sieno levale 
dalle città tante bische , 4ove nel giuoco si di- 
lapidano i patrimonj, e disertansi le famiglie, 
rispondono: Lasciaicli stare. Gli spedali levale 
TÌa, gli spedali ^ gli ospiai di carità , le case di 
«dncazione cristiana : queste son la rovina del 
pubblico , essendo il fomento della pigrizia . Io 
sarò appena creduto di questo che ho detto: 
ma il yero è, che coloro pensavano e scrisser 
COSI,* ed erano i filosofi « i filantropi, gli amici 
degli uomini. Anzi, perocché i ladri ^ gli assas- 
sini , gli adnlteri, i corruttori della conj!i«;al 
fede e de' giovani, gli spergiuri e gli omicidi 
son Veramente il maggior bene della città e la 
salute de' popcjli ; e li Principi Torrebbono ster- 
minarli, e colle leggi, e co' patiboli scemarne il 
numero, e legar loro le mani; i Principi sono 
tiranni, e pertanto, per amor del beo pubblico 
furono arsi i patiboli , diroccate le prigioni ; 
acciocché i ribaldi godessero piena l'impunità. 
E in fatti, allo scoppiar dell* orribile rivoluzion 
di Francia, la prima impresa e conquista della 
beneficft filosofia é stata di smantellar la Basti- 
glia , per dar a' ladri e micidiali libera la fran- 
cjiigia di far tutto ciò, che avesser voluto, senza 
timore . Or questi amici e favoreggiatori di que- 
sta canaglia e peste della città, son quo' che ban- 
discono la croce addosso a' preti| ed a \ luceu^o 
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de' Paoli 9 che foQclò gli spedali, e ?i raocoke 

^li infermi. £ che ciò sia la semplice verità, vel 
dice questo sol fatto j che quella santa lllosofia» 
umante e proteggiirice de' suoi simili, dopo ai«^ 
tcriate le prigioni della Bai>li<,'lia ( e forse nel 
medesimo tempo ), il primo impeto dei suo va- 
lore sfogò in Parigi nella casa e chiesa di S. 
Lazaro, che era di S. Vincenzo de' Paoli, sac- 
cheggiandola e dirubaudola, e profauaudola ; e 
solamente, per quasi uo miracolo, ne fu salvato 
il corpo di queir uomo grande , stato il più 
benemerito degli nomini e della Francia . Dopo 
la quale impresa, Unto onorevole alla filosofia 
ed alla ragione , si è colmata la misura cou 
dedicare la statua a Vincenzo de' Paoli cou gli 
altri famosi filosofi , |>enedicendolo , ed alla po* 
sicriià predicandolo, come filosofo del secolo 
XYU« Se questo gran fatto occupò forse tut- 
to il presente ragionamento ^ ben credo, mi 
sarà perdonato, da che la materia Len lucriuva 
d'essere si sottilmente ricerca* e ben sdetto Diol 
che alla gloria del suo servo ha tirato a servire 
la mondana lilosofia , tanto nelle persecuzioni 
a lui date, quanto nelle lodi che la medesima* 
senza volerlo, gli accumulò. Porrà il colmo a 
tanti miracoli della infaticabile carità di Vin- 
cenzo , un altro miracolo di umiltà : ed è ^ che 
essendosi ( certamente per opera sua, e per la 
virtù del suo esempio^ convertiti due solenuis- 
almi peccatori, un Signor di Queriolett ed un 
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Signor Bernardo, feccia e scbiama di empietà 
e disaolatesM; che passarono ad una vita sì 
santa I che molti perfctii &ì lasciarono addie- 
tro; Yincenso tatto di sè vergognando e con- 
foso, soleva esclamare: Io solo sono un misera- 
bile peccatore , che non opero in questa terra 
^tro, che tutto male. 
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RAGIONAMENTO V» 



Dopo le Unte maraTigUo d« Yboenso ope- 
rate in bene de' prossimi , cbe cosa tnlta^ta ti 
aspettate voi? o phe resta da poter immaginar 
di somigUaote, non ohe da poter essere fatto 

da lui medesimo ? Io vi farò stordire colla sola 
proposta di quello, ohe m'apparecchio di rac- 
contarYi; cioè» che tanto maggiori cotOt e di 
pih utilità voi udirete di qucst* uomo maravi- 
glioso, che dopo uditele ^ voi giudicherete tutto 
il sentito fin qui, poco o quasi nulla essere al 
paragone. Voi udirete quioci inaanzi, non piii 
famiglie, non villaggi ajuiati e soccorsi; non 
pih ad alcaoi particolari bisogni dato provve* 
dimenio y ansi udirete le intero provincie , con 
le loro, città cavate da iuiiaita miseria j udirete 
quivi mandati soccorsi per ogni aorla di mali^ 
ad ogui falla di persone provveduto del biso* 
guevole; e salvata per poco la Francia da or- 
ribili mali : e tutto ciò fittto da jin solo uomc^ 
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da un figliuolo d'un contadino, colla sua sola 
\ìrtLi; auiiuaio ed acceso della sola carità di 
Gesù Cmio« In questi tempi la Lorena, al 
ducato di Bar ; per cagion delle guerre elio 
da'Franzesi, dagli Spagnuoli^ dagli Austriaci» 
dagli Svedesi furopo ragaoate a danno di quella 
infelici Provincie^ erano coudoue a tale slreruo 
di povertà » fame , miseria , che T animo a leg- 
gerle sensa piìi inorridito rifugge. Permise Id- 
dio lauto soperchio di mali , non iati lo in pena 
de' peccali degli uomiui » quanto in prova e 
sperimento della carità smisttrata» che ayea mes* 
so in quesl' uomo ; senza del quale sarebboao 
certaineute perite. Consumate dai furor dell^^ 
guerra tutte le veuovaglie^ deserte e nude le 
campagne, e sacche^'glale le terre, era mancalo a 
que' miseri ogni argumenio da sosieniarsi . Le 
ghiande, i frutti salvatichi, i legumi pih vili, 
usato pasto de' porci, erano divenuti il solo ge- 
nere di vivanda che si vendea carissima su 
que* mercati • Le carogne , le bestie oadute mor«> 
le ne* campi o nelle pubbliclio vie, ciauu rac- 
colte e mangiate iu luogo de' cibi più ghiotti^ 
e se le rubavano dalle mani, e fui per dire 
da' demi. Fu poco . mancata la carne do' morti 
animali, sottentrarouo le carni umane* Xnprci^ 
discp a oontarlo. una madre avea patteggiato 
con un'altra di mangiarsi oggi il figliuol òuo, 
per mangiar domani quello dell' altra . In jHancj 
fu impiccato ua uomo , il quale si comperò ua 
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paoe, anche piccolo, colla caroe di uoa sua so* 
rella da lui ammazsala • L'assedio di Grerusa^ 
lemme noo portò le spavenievoli estremità della 
faìne» che portò la Lorena : hasii che i 6gUuoU 
acaonavaoo i loro padri e le madri, per man- 
giarsi le loro carni . la tanto orribile desola- 
sioue non era nessuno che pensasse a' poveri, 
che morivano ^ perchè eiascnno aveva assai da 
pensare per sè pel presente » e per V avvenire : 
e per mala gianta • le cinque armate « che al* 
lora dovea mantenere la Francia , si divoravano 
tutto il danaro e i soccorsi , che nel riparare 
a tante calamità e bisogni, pid utilmente sareh^ 
bono spesi: sicché parca disperalo ogni cosa. 
Vincenzo piagneva , e struggevasi di crepacuore: 
la carità sua il consnmàva: e questa ( parve 
miracolo ) bastò a salvar la Lorena • Questo solo 
prete ardi , neli' universale sbigottimento , ardì 
porre mano a sì smisurate necessità: e l'amor 
sentiasi nel cuor si cocente , che non dubitò di 
poter con solo esso provvedere a tutto , soc- 
correre» riparare* Cominciò da sè e dalla sua 
Congregazione • Sottrasse loro ed a sè del qno- 
tidiano alimento , recandoli allo stretto bisogno; 
fino a mangiare pan. di cruschello. Quindi messo 
mano a quella animata eloquenza» òhe piega e 
costringe i cuori » e che arde e strugge coir alito 
4ove toccai commòsse» intenerì, cavò le lagrime 
a' primi della città che potevano, e li fece vole- 
re per opera accorrere a tanti bisogni . JMeUe 
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* pie dame della earità ; dove ayea molle ricchet 
e fatte pietose e piene di religione, e sopra di 
loro esercitava coli' autorità e coli' esempio uu 
impero assolalo; trovò una fonte assai larga 
d'ajnti. Ebbe rieorso alle Principesse, alla stessa 
Regina; quaotaoque eliai per certe ragioni, do- 
vesse essere malissimo conienia di quel paese 
della Lorena; ma colla sna earità Vincenzo rag- 
guagliò e superò tutto, viose ogni ostacolo , 
riscaldò t infiammò» sforaò gli animi, ohe tutti 
st offersero a quello che egli avesse voluto . 
Cosi divenuto provveditore e padre di quella 
desolau Provincia , con infiniu spesa ( alla quale 
non saria stato tanto 1' erario d* un Principe ) 
alimentò XXY. città, con castelli, terre, e borghi 
senza numero; ed a lutti mandando pane e ve- 
stito , li ebbe salrati da morte ; d* ogni condi- 
BÌone e stato, plebei, nobili , zittelle, religiosi, 
monache, cui tutto mancava, da lui riebher' 
la vita. Spedì colà XII. de' suoi preti più saggi 
e provati ; che col compartire provvedutamente 
i soccorsi , secondo i varj e veri bisogni , gK 
vennero moltiplicando; con loro mandò de' suoi 
conversi pratichi in chirurgia e medicina, eoa 
•alutari provvedimenti, che furono la eonsola* 
lione e ia vita di quel paese . E questo era 
nulla, se i ricchi stancati e munti da lui si 
fossero raffreddati; tanto seppe fare e pregara 
assediando i primi di Parigi , che non lasciò 

mai intiepidire il loro fervore ; cotalcbè per bea 
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XX* anni; qaanti dar^ il bisogno ( cosa incre* 
dìbile ), gli ebbe tenipre appareccbtati e pronti 
a largheggiare in quelle orribili calamità . Le 
miserie delle città di ToqI^ e di Meta non. poa^ 
sono essere ricordate senza ribrezzo . i poveri » 
i maiali 9 gli affamati erano a truppe, di quat- 
tro o cinque mille persone/ delle quali ogni 
dì, dieci o dodici si trovavano morti; oltre a 
quelli che di fame morivano nelle strade o ne' 
campi « sema esser pure saputi • Attestò tia 
chirurgo , clie gli fu portato un pajuolo 9 nel 
quale eran già mezzo cotti i piedi e le mani 
e la testa d'una faneiuUa , che una Yedora sta* 
ira apparecchiando alla fame de* suoi figliuoli , 
che da più dì nulla aveano mangiato. Vincenzo 
piangeva, e trovava, e mandava soccorsi: onde 
dalle città attorno a lui veniano ogni di da* De- 
putati lettere di ringraziamento; pregando tut- 
tavia con lagrime, che di ajutarU non si stan- 
casse . Pensate voi martirio , che patì in lutto 
quel tempo il suo cuore ; veggendo di non po- 
ter tutto quel che voleva } ed egli a tutto avreb- 
be voluto provvedere; mentre gli ajuti da lui 
presuli non aggiungevano forse alla metà del . 
bisogno . 

Nè lo stato di Bar era punto meo tristo e 
lagrimevole di quello della Lorena; nè io descri- 
vendolo , intendo di pih contristarti • Ti mandò 
alcuni de* suoi, che forse doo poveri ci trova- 
rono, fra terraziani e forestieri: e questi presso- 
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chè tatti forzati uel verno a coricarsi sulla ter- 
ra» o alle porte delle ehiete^ o io capo alle 
strade; dove assiderali dal freddo, e vinti dalla 
fame^ morivano . iu pochi gioroi i Misaiooar] do 
Tetiirono 260» che erano pressoché nudi, e ca- 
Tavan le lagrime. Colle limosiue faue a quello 
•pedale per ciascun mese» ebbe come poter ri- 
cerere più ammalati. Ricreati così oel corpo 
que' miseri^ poterono essere altresì curati del- 
l' anima. Qae' preti, che gli averaoo vestiti e pa* 
scinti» li condussero altresì a confessare, ed a 
piagnere i lor peccali . ina le fatiche di giorno 
e di notte I senza riposo durate da que'huooi 
ministri di Dio, Tinsero le forse della natura; 
code due di loro ammazzati sotto quel peso, 
tì lasciaron la vita* 

Che dirò di quello, che essi trovarono nella 
città di Ponte a Musson? Comccbè assai avvezzi 
a veder le maggiori miserie delia Lorena , inor- 
ridirono a quelle che videro in questo dbtretto. 
JXon parve loro essere venuti fra uomini, ma 
fra ombre e scheletri moribondi, che a stento 
fStrascinavan la vita. La guerra avea desolato 
tutto: tutto era morte, pianto, disperazione* 
la fame era divenuu rabbia e furore. Una gio- 
vane 9 e non mica del vulgo , avendo veduto 
sopra la soglia d' una porta alquanto di sangue 
aparsovi di un infermo; gittatasi colla bocca 
per terra , lo sorbì tutto e leccò con avidità 
furibonda j e un fanciullo abbattutosi per caso 
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Uove erano due che si morifan di fame» fu da 

lor preso, fatto in pezzi, e così caldo e palpi- 
tante mau(^iaiu . jNovellc di somigliaDtì onidezze 
veoiano a Vincenao dalla lerra di Michele, 
ma che vo' io partioolarizzaodo, in qael pelago 
di. infinite calamità? £ Vincenzo era tutto a «oo- 
correreji a riparare, a provvedere» senza mai 
stancarsi uè venir meno. La slessa sua carità, 
le sue liberalità smisurate gli tiravano a mi** 
gUaja da tulle parti i hiaognosi, che difilau ri. 
correvano a lui a posta ferma, come a padre 
e provveditore comune: ed egli ricever tutti 
aenaa doglianse, sensa rifintare nessuno, sem- 
pre fresco, sempre operoso. Dalla Lorena i 
ricchi e nobili , fuggendo il flagello di Dio > si. 
npararono a Parigi» oon tutto quel ^ii di so- 
stanze che poterono seco portare . 11 medesimo 
fecero qtte' d' Inghilterra ; ma brevemente con- 
sumato ogni loro avere , si trovarono eondotti 
allo stremo , colia giunta della vergogna di met- 
ter in pubbhco la loro miseria. Alla carità di 
Vincenzo non poterono ricoprirsi: e eomeehè 
oppresso e schiacciato dal peso di tante cure» 
fatiche e spese senaa misura, che oggimai non 
gli reslava ove volgersi; ringraziò Dio, che gli 
avesse posto in mano una cagione e materia di 
carità cosi segnalata . Con quel suo fervore apo^- 
stolieo raccolse una società di nobili , pieni di 
fede e d' amore di Dio , a' quali ingegnò rico- 
noscere in que' miseri Gesù Cristo, di «ignora 



1 1 a 01 8« viHCEffzo mi paoli 

fallo fervo e povero |>er noi. bastò: fa trovato 

provvcilimeuto a questi nobili di Inghilterra, 
e di Lorena; e non fa mica per pochi giorni, 
tanto seppe egli tener acoeso quel loro fervore, 
ratti zzandolo di mese in mese » che in loro al- 
tresì lo mantenne vivo per ben veot'anni. £ 
notate beue , che in questi soccorsi egli voleva 
avere la prima parte . lo pubblicò uno de' no- 
bili amorevoli della della società ; Egli era, dice, 
a dar sempre il primo : egli apriva versando il 
suo cuore e la borsa , fino a privar se mede* 
Simo del necessario. Per frr qoi sommariamente 
il conto delle llmosiue, da lui mandate alla Lo- 
rena e ai Barese y volendo noi stare alla grossa 
ragione che ne fa' latta; fiirono di un miliono 
e scceuto mila franchi : somma incredibile, rac- 
colta in un tempo * che i ricchi medesimi era- 
no recati quasi a termine d' aver egli stessi bi- 
sogno. Aggiuguele a questa somma di oro, 14000 
^braccia di panno di vari colori e qualità; ag- 
gi ugnete le chiese spogliate di tntto, da lui 
provveduto d'ogni sacro mobile e fornimento; 
àggiugnele le tante faldiglie per intero da lui 
mantenute ; le sue vergini assicurate; le fan> 
ciuUe pericolanti, mandate a prendere a sue spese 
dalie due provincict 0 ricoverate in Parigi, o 
da Itti mantenute , delle quali ona volta forpno 
160, ed altre altre volte> quanto il bisogno por- 
tò , e volle la carità di un nomo , ohe a latto 
volea provvedere. Infine il peso di unte e s^ 
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orrende miserie, per puco fu caricato tutto so- 
pra di loi; da che tatti lai solo guardavano; 
e nella Francia, e forse nel mondo, non c* era 
più Vioceuzo> che questo solo de' Paoli, ai tutto 
la cosa dee dirsi miracolosa ; coma fa certo nn 
miracolo tanta pazienza, tanta costanza, tanta 
carità" uou mai intiepidita . £ veramente sCt A 
mostrare la oonipotente virth di Dio» mancas- 
sero tulli argomenti; basterebbe solo quesi' uo- 
tuo , a darne uua piena dimostrazione . Dio il 
benedì e fn eoa lui , noo ha dubbio , in qae« 
ste imprese ad uomo impossìbili; e ce ne diede 
pegno io questo fatto che ora dirò. Le tante li* 
mosine, che ho detto , mandò egli quasi sempre 
per mano di un certo Matteo suo converso , io 
tempo « che tutte le strade erano piene di sol- 
dati e di masnadieri, che rubavano ogni di 
cbiunrpie passava. Or in cioquantaquattro viaggi, 
che quegli fece ( portando or 20 , or So mila 
franchi per volta) per qnelle parti, infestate da 
tanti pericoli di ladroni, egli passò sempreraai 
salvamente . il che , quantanque assai d' ar- 
te e d'ingegni ci adoperasse Fuom provve* 
dato , per cessare le insidie e salvare i dana- 
ri I nondimeno non potè essere stato , sr non 
miracolo per merito delle oranoni e della 
santità di Vincenzo^ che* passando per tanti 
lacca cotante volte » ne' quali assaissimi erano 
stati colti e rubati e battuti, egli solo non ri- 
«Dianesse mai preso in alquuo • Kella folla di 

8 
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tante pressaniisshiie occupazioni, cure ed angu* 
•lie, che dava al Sant'uomo la Lorena « e' biso- 
gni infiniti di questo e d'altri paesi; chi cre- 
derebbe, che tempo gli rimanesse da pensare 
. delle missioni? C nondimeno ne' soli tre primi 
anni delle suddette calamità , sessanta missioni 
furono fatte da' suoi in diversi paesi, che forse 
pih non si .sarebbe potuto in tempo di pace e 
di sicuretza. £ voi forse penerete a credere, 
che in quel pn fondo vortice di fatiche e pen- 
sieri, egli potesse continuare il governo spiri- 
tual delle monache di S. Francesco di Sales, 
che a lui avevaie raccomaDdate , ed alle quali 
egli fedelmente prestò ogni pih studioso e co- 
stante servigio : prova evidente dello Spinto di 
Dio, che lui rendeva presente per tutto, pron- 
to , ed operativo a tutte le cose » che partenes- 
sero alla gloria di lui , ed al bene de' prossimi. 

La morte del Re di Fraucia Luigi Xlll. porse 
a Yincenso materia di nuove cure , niente meo 
gravi, e pih fbrse pericolose • Essendo il Re ia 
caso di morte « volle al suo Ietto Vincenzo , 
quel povero contadino; che (ino al termine gli 
durò allato, confortandolo con quegli ajuti,che 
in bocca de' Santi hanno cento più di forza, 
che non degli altri. Parve » che a quel passo 
terribile il Re si facesse coscienza, nel fatto del 
nominare de' Vescovi : onde gli disse : Se Dio 
mi tieo vivo, io son fermo di non nominar piU 
al vescovado nessuno , che non sia stato prima 
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«Ut vostra scuola tre anni. Morto il Ra; ed 
essendo passato , oella pupillare età del DelfiuOf 

il govorno del legoo nelle maui della moglie 
^ooa d'Austria, Regina, fu eletto ViDcenao a 
ua ofiaio , che quanto a lui era ooorevole ( e 
però da questo lato gli era più grave), laoio 
al regno ed alla corona tornò utilissimo, e d'in- 
finiti beni cagione* La specchiata religione di 
questa Principessa , forse ajulau dalie ultime 
parole del Ae suo marito, circa il nominare de* 
Vescovi t r atea condotta a creare un consiglio 
de* più doni e savi personaggi del regno, i quali 
trattassero con sottilissimo efame gli affari alla 
religion partenenti , msssime intorno alla ele- 
zione de' Vescovi e degli altri, a cui ecclesIasU" 
che dignità fossero da conferire: e di questi vol- 
le che uno fosse Tincenso. Egli vedea troppo 
bene la malagevolezza di questo ufìzio, le ten- 
tazioni» nelle quali l'avrebbe posto l'ambizione di 
infiniti, che agognavano di sfamarsi de' beni della 
Chiesa, e le pratiche e 1 favor della corte, 
> Todio e la malignità de' rigettati da' sacri ufizi; 
alle quali ragioni ag^iugoendosi lo splendore di 
questa dignità, e'i dover essere nominalo per 
tutto il regno, e onorato; l'animo di lui ne fu 
sommamente turbato, e parte di se medesimo 
si vergognava. Pregò, ^congiurò ^ pose mezai 
e suppliche alla Regina , che doveue iacaricarlo 
di questo peso, al quale non si sentia suffi- 
ciente : ma nulla valse « la Regina vedeva iu lui 
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quelle rare doti» che egK ood conoseeva di sè; 
e Dio volle al regno di Fraacia dare la più 
desiderata benedisiooe ; e però oonveone «hiuar 
H capo, e ubbidire . L' afiiio era apin'osiasimo ; 
al tulio voleva grau fortezza da mau tener la gluw 
«iiaia, • Toaservansa delle leggi ecclesiastiche « 
ina al tutto ioflessibilé; ?o1ea un amore di Dio^ 
e del debito impostogli» ohe uulla temesse» nulla 
▼elesse a nulla aspettasse ; Tolea un coraggio da 
resistere , secondo il bisogno , a* desSclerj , alle 
pratiche» alla stessa volontà de' Princìpi, de' pri- 
mi del regno , e della stessa Regina ; io som- 
ma voleva un Santo : e questi era Yincenao « 
In poco dirò assai . Egli non guardò mai ad 
altro che a Dio » alla giustiaia ed a' canoni : ed 
era'pih facile ammollir un diamante o un ac^ 
ciajOj che piegar quel suo animo dalla retti- 
ludi ue e dal suo dovere. Gli costò ingiurie « 
villanie , minacce , persecuzioni , calunnie • ooa 
uc fu nulla. Gli bisognò talora riuluzzar il sen- 
iimentòj che avea caldissimo» dcir amiciiia» della 
gratitudine, della compassióne y perchè dove co- 
testi affetti vennero iu contraddiioriu colla giitr 
atiaia» e eolia fedeltà a Dio» egli non guardò 
per niente nè ad amici » né a benevoli, nè a 
bisognosi, le rendite con gli ufizi eccle&iastici 
egli non assegnò mai ad altri » che a^ degni da 
ini conoscine t e non valeano preghiere , u^zì, 
paure, raccomandazioni, nè allro . Egli è impos- 
sibile (disse una volta di se medesimo ad unon 
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eh^ gli doi]Minda?a - beoefiftio per un indegno), * 
è impossibile eh* io per nessuna cosa, o beuc, 
o male dei mondo, conceda o neghi niente ad 
alcano, contro Dio» e ciò che mi detta la mia 
coscienza . Quel Sig. Del Bon Prior di S. La- 
zaro , che a Vincenzo avea donata la casa sua 
con tntli i beni della medesima « ingannato o 
dal r amore o da' falsi rapportaracnti , il pregò 
che dovesse ajutar col suo voto la promozione 
' di persona immeritevole. ad no benefizio» Gli ri- 
• spose Vincenzo , che lutto , non che questo po* 
cliissimo , egli era presto di fare per lui ; ma 
questo no! potea fare, senza offendere la gin* 
stizia. Il Priore sdegnato della ripulsa: À me 
( rispose ) , a me voi rispondete del no ? a me, 
dal quale aveste tutto quello che avete? Io (ri* 
spose il Sani' uomo ) vi sono grato, quanl' uomo 
esser possa , de' benefìzi che ho avuto da voi : 
ma offenderò io il mio Signore , tradirò la giù* 
stizia , V anima mia per compiacervi ? Se vi pare 
d'aver male in me collocati i vostri benefixi» 
io sono presto di rassegnarvi ogni coaa « e tor- 
nare alla prima mia povertà, in somma, non 
vi fu via da piegarlo < Se non che il Priore me- 
desimo, data gih la passione, e conosciuta la 
verità, gliene chiese perdono, e venne in più 
alta opinione della virtii di Vincenzo . Al tulio, 
$0 in 'Opera di benefizi di Chiesa , un villano 
avesse avuto briga col Re medesimo, e la giu- 
stizia stesse pel contadino « Vincenzo ^ senza ri- 
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guardo alla real maestà « avrebbe al Re mede- 
aimo coolracldetto , maoleneodo contro di lui 

le ragioni del poverello . Que!»ta counia fortezza 
e aelo per la rettitudine di Yioceoao, produMO 
iofioitt beoi alk Francia e alla Chiesa: tutti 
gli oppressi^ i soperchiati nella delta materia 
ebbero in lui un validissimo protettore , man* 
tenendo a ciascuno contro chicchessia sue ra- 
gioni; senza temer potenza, dò pratiche, né pa- 
trocinj • Egli fornì le chiese di Francia d' ottimi 
e Santi Vescovi, e le Abasie ed altre dignità 
delia Chiesa di degni Prelati e ufiziali : cotal- 
chè il celebre Vescovo Flechier non dubiti 
d' afTermare , che il clero di Francia era a Vin- 
cenzo debitore della gloria e delio splendore, 
che egli ha da gran tempo nella Chiesa di Gesh 
Cristo* Suggello della virth ammirabile, e del 
disinteresse di quest' uomo ncH* esercizio di que- 
sta sua carica sia questo solo fatto t che può 
Taler mille . Egli era onorato al possibile dalla 
Regina 9 dal primo Ministro « e dalla reale fa- 
miglia ; ooulchè non eri cosa^ che egli 4inao« 
dando, non avesse ottenuta . Egli avea in mano 
moltissimi benefizi di Chiesa, preheude>ed altri 
utili assegnamenti , che egli avrebbe potuto con» 
ferire a ohi gli fosse meglio piaciuto , come pa« 
dronej da che la Regina si 6dava interamente 
di lui , e della provau sua rettitudine e lealtà . 
In tanta comodità di provveder se medesimo e 
la sua congregazione, la quale, per io siormaie 
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spese delle mUsiooi, e degli eserciti grituiti^ 
era rìdoita allo stremo , egli non dimandò mai 
nulla per sè, nulla pe'suoi, comcchè bisognosi; 
e r avrebbe potuto £ire, non pure onestamentCt 
ma con ntilità della Chiesa e del regno. Non 
volle nulla , non mosse una parola per diman- 
dare $ nulla volle ricevere , quantunque assai gU 
fosse offerto senza cercarlo : e laddove egli im- 
petrava e perorava per tutti , la sua famiglia fu 
k sola che parve avere dimenticata. La fami- 
glia di Ini era poverissima » come udiste , e col 
lavoro sudando si guadagnava la vita . Vincenzo 
nel grado, che era, avrebbe potuto» non pur 
cavarla di tante fatiche* non pur farla agiata» 
ma ricca e spUndida, se avesse voluto. Non fu 
mai potuto» né dal naturai amore» né dalle pre* 
ghiere condurre a farlo: non volle mai avan* 
zargli di nulla. Egli peusava> che potendo col 
travaglio delle lor mani comechessia sostentarsi^ 
bastava j e ne doveano esser contenti» e reputar» 
«eoe vantaggiati -, avendo la via più facile e spe* 
dita alle virtù cristiane» che alla povertà trop- 
po meglio si addicono» ed al paradiso* Deh! 
quai nuovi giudizi delle cose! (pianto studio di 
perfezione! e quanta virtìi» affatto fuor del co- 
mune ! parca nomo d' altra condisiooe e natura* 
Egli non usò della sua autorità e della grazia 
della Regina » e poscia del Re» altro che in ser- 
vigio della Chiesa» e dellb virtfa e del buon co- 
stume: con questa arme rendè glorioso i priu- 
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cipio del regno di Luigi XIV co' dccreiii a sug- 
gestione di VioccDEO, da lui fatti contro le 
bestcmcnie , le disoneste rappresentazioni del 
leairo» c soprattuuo contro i duelli ^ aulica ma- 
lattia o infamia di quel. regno: e fu consolato 
di questo frutto di tante sue proTvìdenze; che 
a'conforii di lui, gran numero de' piti prodi o 
nobili della Francia, animati dall'esempio del 
Marchese di Fenelon , e del gran Mercsciallo 
di Fabert, rinunciarono pubblicamente a* duelli 
con un solennissimo giuramento | e finalmente 
salvò, o purgò dalle nascenti eresie quel regno 
cristianissimo., siogolarmeute da quella di Gian- 
senio, per sua opera condannata. Della quale 
io non vo* preterir di contarvi breve ogni 
pariicolariik ; sì per ODor di Vincenzo, e sì per- 
ohè a' tempi nostri troppo dee tornar utile il 
sapere, come questo grand* uomo si portasse nella 
coudanna di quegli errori . Dico utile a tempi 
nostri : perchè , quantunque foMe già da Inno- 
cenzo X. nondannata quella eresia, non falli cLe 
tuttavia non serpeggiasse negli animi occulta- 
mente» e da ultimo non fosse nel Sinodo di 
Plsidja voluta propagginare, ed c bene, che 
alla condanna fattane da Pio VI. coli* ultima 
bolla dogmatica » Auctcrem fidei^ ai aggiunga 
Tautoriià eia testimonianza di questo gran Santo. 
' G>melio Giansenio , per accrediur suoi er- 
rori ( i quali egli bandì al mondo come dottri- 
na di S. Agostino « iniiioli|Qdo il suo libro Au^ 
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gustinus )^ vcdesL troppo bene» assaissimo dover 
giovargli il tirare Delia aua parte qualche relt«> 
gìone o società di uomini di gran voce^ e però 
pose rocchio sopra la Cougregì^ione de' Mis- 
aionarj di S. Viocenao . Si servì dell* opera d' aa 
suo cagnotto, 1* Abate di Saneirano^ il quale osò 
tentar la fede del medesiino Vincenzo » speran- 
do di dover avere guadagnato i figliuoli , tirando 
il padre nelle sue reti^ ma egli ne fu ben al- 
tro. Quantunque il Sancii ano fosse amicissimo 
di Yincenso ( come colui, che sotto la falsa co* 
perta di una rigida vita di penitenza e di san- 
ti là sfolgorala , secondo V usato di tutti gli ere* 
tici » copriva la sua nequiaia ) ; nondimeno alle « 
prime proposte, che colui per tastarlo ne gitlò 
al Santo, egli inorridì, e gli rimandò io faccia 
le sue bestemmie ; provandogli V error suo , • 
ammonendolo che si rimntasse, sottomettendo 
il suo giudizio a quel delia Chiesa. Il ribaldo 
ipocrita, sentendosi scoperto, dolendogli noa 
deir error suo, ma della vergogna , la diede per 
mexzo, sfogandosi in villanie contra il Sauto suo 
amico , che studiavasi del suo bene • Voi , dissCf 
Bulla intcìidete, e siete un balordo ignorante: 
• non tanto non siete degno di presedere, come 
Generale, all'ordine vostro, ma ne dovreste ea» 
aere casso - ed assai maravigliomi^ come ne siate 
cosi tollerato. Io, rispose Vincenao, veramente 
ne sono più maravigliato di voi; e ben conosco, 
che volendo trattarmi secondo il merito , mi 
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dovrebboQO cacciar di casa. (Su bene cbe i fe- 
deli sappiano, coma sia falca la santità degli 
eretici e de' novatori , e dove riescano le lor 
pcniteoze, la casiità, le limosine dì questi su- 
perbi spirituali , che ricusano dì obbedire al Vi* 
cario di Gesù Cristo: ed è certissimo, che tutti 
soo fatti della medesima taglia ). Intanto , per 
opera di questi sgherri della eresia « Giansenio 
cresceva sua setta e con lo scandalo turbava fìe- 
ranieate la Chiesa poiché le dispute bollivano 
dall' una parte e dall' altra « e i mante nitori del* 
r errore cresceano ogni d\ in numero e auto- 
rità . Conobbe adunque il Saot' uumo> non esser 
da badar pih , e non restar altra via a diradi- 
car questa zizzania , che la perentoria definizio* 
ne dei Sommo Pooteiice • Udiste? questo era il 
•olo riparo, che questo Santo vedea da porre 
alle turbolenze circa la fede; e cos\ egli sen- 
tiva dell'autorità e primato del Romano Pou- 
tefice; cioè, che in lui dimorasse' la potestà di 
chiarire le controversie, e accertatamente , con 
diftìoitivo giudizio, fermare le verità da credere 
nella Chiesa. Adunque» composto et ordinata 
ogni cosa, prima con Dio nella orazione , indi 
co' primi dell'età sua, Vincenzo tutto si diede 
a raccogliere i nomi de' Vescovi della Francia, t 
quali d'una volontà pregassero il Papa di dlffinire 
la cosa , e tranquillar le coscienze ; ed una let- 
tera da LXXXVIII* Vescovi sottoscritta, si man" 
dò a Roma. I Giansenisti nulla più tcmeano, cha 
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il giudìzio, della Sade Apostolica : e questo era 
che loro opponeva Tiucenao, in prova della mala 
oausa che difeudcvaDo : Nui ( dicca ) dimaudia" 
mo e aspettiamo il giudicip del primo Pastore 
e giudice^ e voi io temete » e fate ogni sforzo 
(il meDarlo alla lunga . Che vuol dir qucsio ? 
dov'è il zelo della pura verità* ohe voi dite di 
amare? In fatti gli eretiot mandarono a Roma 
lor difensuri ; e furono uua prova aperta della 
lor mala fede, le truffe, i raggiri « le lungherie « 
le gherminelle da loro' usate,' per corrompere,, 
differire, guadagnar voti e tempo. Perciò a Via-- 
censo bisognò altresì opporre doitij e savi man* 
tenitori della causa della fede, i quali dovet- 
tcro dagli aliri patire di grandi iribolazioai • 
Ma finalmentOf dopo lunghi dibattimenti, usci 
dal tribunale della verità la sentenza, e Gian- 
senio fu condannato co' suoi; e fu, fra le altre 
cose, diffioito dal Vicario di Gesù Cristo^ eh' egli . 
era morto per lutti: il che que' ribaldi negavano. 
co&ì crcdetie e crede tutta la Chiesa ; e Inno- 
cenzo X. confermò il dogma cattolico del Gon>- 
cilio di Trento • Per non essere scomunicati o 
lapidati, aoche i Giansenisti sottoscrissero alla 
sentenza» protestando di cosi credere di tvtto 
cuore • Ma non fu vero : mentirono ; e come 
ebbero il destro j ridestarono il fuoco del loro 
errore; e (come dissi) nel Sinodo di Pisto)a» po- 
chi anni aooOi fu bestemmiato, rimettendo in pie- 
di le condannate dottrine, e bisognò la suddetta 
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Bolla y^ucloi cm fidei , colla quale Pio VI., l a- 
uiicaudo la catiolica verità , coodaooò T eresia, 
scomuDÌGaDdo i pervicaci dUobbedìeoii. Quello 
clic la per noi si è, il sapere come S. Viuceuzo 
de' Paoli ai portò in queata bisogna ; cbe fu, ar-^ 
marsi lor contro , sollicitare la loro coudauDa, 
porre iit guardia i fedeli, che uun i>i lasciassero 
accecare dal falso lume della costoro finta pietà» 
mostrandoli lupi sotto pelle d'agnelli. Alle dif* 
finizioni del Ponielìce e del Concilio di Trento, 
obe fanno un tribunale medesimo, è da sotto- 
mettere ti nostro giudizio, diceva il Santo, que» 
sto è il Maestro posto da Gesii Cristo . 11 Con* 
eilio di Trento dee spiegare S« Agostino « non 
questo il Concilio. Si doleano coloro a Vincento 
d'essere trattati rìgìdameute j e dimandavauo bei* 
li accordi , ed accomodamenti , di soddisfazione 
d' ambe le parti . Rispose loro Vincenzo : Quan- 
do la lite è giudicala, e profferita la seuieuza 
dalla Sede Apostolica , non può essere altro ac- 
cordo che questo , del sottomettersi al fatto giu- 
dizio, tutto r accomodanieulo uou può essere 
recato ad altro , che alla perfetta obbedienza , 
non patendo appellazione il tribunale della ve- 
l'ila. Con gli eretici uon è da veuire a palli. 
11 piissimo Imperador Costantino, come nuovo 
cbe era nella religione di Cristo, sperava che 
la beuiguiià con gli eretici Doualiali, il lulle- 
rarli aspettando, e l'adoperar partiti di mezzo, 
dovesse giovare al convenirli alla Chiesa . tardi 
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t* accorse d'aver errata la via: cbe coloro abu- 
•andò della sua pazienza « e tuUavia meDaodolo 
con Mse promesse , in crossarono intanto la loro 
fazione per modo, che uoa furono poi, quaudo 
il Yolle^ potuti abbattere e sradicare* La Cbie- 
sa Veronese ha questo glorioso vantaggio da 
altre città Italiche, cbe non fu mai violata d' 
alcun errore; ed anche a questi ultimi tempi 
del Giansenismo si tenne sempre alla sana dot* 
triua j la mercè de' santi e dotti Vescovi suoi* 
de' maestri in divinità» e del clero religioso e 
dotto, e reverente aU* autorità de* Pastori. Man- 
teguamoci questa gloriarla qual torna nella iì- 
ne a salute de' fedeli nostri fratelli; e da que- 
sto Sant'uomo apostolico impariamo il come; 
cioè tegnamoci ben raccolti e stretti al Capo 
visibile della Chiesa, al Rómano Pontefice; per. 
sola la qual congiunzione noi saremo sempre 
congiunti al Capo invisibile» Gesii Cristo* 
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j^a lameiti già fio dal piincapio di Joi<m potar 
unta io parola raecogIiar?i la opara aiaravigHoM 
di y iuceuzo de' Paoli 9 doo credeudo che a ciò 
la forsa mi dovassar baatara; ora io trovai par 
apara <fiiallo cha m'àspatiava; caoè no va- 
nirmi ira maDO moltiplicando la maieria , seoza 
lascianniai vader il fina . il parcfaè ho pansato, 
la cosa da ma aonta di lui dovar bastare a da> 
linearvi uua qualche qod rozza ioimagiue della 
santità ^i taot' uomo : a d' altra partai credo che 
ciò debba da voi assara perdonato alla dabo» 
lezza mia , che vien meno souo il pe«o di così 
vasto lavoro. Io credo adunque oggi suggellar 
questa storia 9 raccogliendo in somma la altre 
più priucipali cose» che auche mi re&iaao al pie- 
no ritratto di sua virth . 

La miseria della Lorena a di Bar , co' sussidi 
mandali a tante città, così larghi e profusi « 
quanto v' ho raccontato « paraa non pur che 
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dovessero airer esaurito la caritli smisuratA di 

YÌDcenzo, ma poier tuita occupare quella ezian- 
dio di tatti gli Apostoli; ed esser impossibile 
di far pih avanti . Ma ecco le desolazioni della 
guerra , i bisogni , i piami , le miserie rinno- 
▼ellate nelle frontiere della Ciampagae» dell» 
Pioeardfa , e de' contorni della città di Parigi » 
desolati altresì dalle guerre , saccbeggiati fìno 
allo sterminio» e dimaodantt a)ato e provvedi* 
mento in ogni genere di stremo bisogno, ecco 
gli stessi > o maggiori poveri, gli stessi malati» 
che languivano e morivano per le strade, e 
ne' temp] , i medesimi dolori , gli stessi pericoli 
delle vergini, de' vecchi, a cui tutto mancava j 
cotalchè nelle vie, e ne' letama) raccoglievano 
per loro alimento quelle cose , che i cani me- 
desimi aveano rifiutale: e questo subisso di bi- 
sogni, non in una città, in una terra, ma in 
vaste intere provincie, e fai per dire in tulio 
^uel regno. I ricchi consumati dalle passate 
profusion di danaro , e le fonti tutte della mi- 
sericordia e de' soccorsi rasciutte , non lascia- 
vano nulla sperare per la sopravvenuta presente- 
desolazione • La sola carità di Vincenzo non fu 
mai stanca, non mai afìBevolita, non che esau- 
sta : egli solo , disperando tutti , sperò ; egli s' 
adoperò , egli provvide . Dio gli aperse dalle 
medesime pietre vene di acque ristoratrici di 
tanti mali; o piuttosto miniere d'oro, che 
continuò mandandola quegli sciagurati paesi* Fos« 
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fe» che Dio creava i tesori delle ricchezze dal 
nulla 9 per consolasìone dalla aua cariiig fosse, 
cbe egli inteneriva i cuori duri e ristretti a lar- 
gheggiar in lÌDiosinej o forse > che alle parole 
di Vioceoso spirasse una virtù di onnipotenaa; 
il vero fu, che egli f senza poter diffinirc, onde se 
le cavasse) trovò provvigioni, vestili, medicìue, 
aiuti 9 soccorsi a tante calamità , che per dieci 
anni fino alla pace, diedero esercizio continuo 
alla sua carità immeusa, e tenerezza miracolosa* 
Gli ingegni , le arti , i partiti da Ini trovati, per 
sopperire a tutto in quella lagrimevole condi- 
zione de' tempi, superano ogni sforzo di mente 
umana : la sola carità divina potea bastare. Traea 
buon servigio da tutto, metteva iu opera tutti 
d* ogni stato ed ordine di persone , riscaldando» 
impietosendo, animando; o piuttosto spirando 
iu tutti un alilo della sua misericordia , che ha- 
Stava a cavar da tutti amore, ajuto» provvedi* 
mento per li loro fratelli . La calca esorbitante 
delle infinite miserie , le quali ogni giorno ve- 
nivano moltiplicando , ed eran per poco addos- 
sate tutte a lui solo, avrebbe dovuto abbattere, 
sfiduciare, o certo stancare e vincere ogni cuor 
piit sicuro e piii generoso . Il cuor di Vincenso 
non mai : e fu tanta la somma de' beni cbe 
fece a tutti, de' mali che allontanò o a cui prov- 
vida sensa nulla dimenticare, che affollano ed 
opprimono la lìiemoria e la mente mia, a ve- 
ttìrle pur divisando ; sicché per ogni dieci che 
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«ODto, mi fuggono d'occhio le mille. E peroc* 
cbè^ egli amava taoto i corpi de' suoi fratelli , 
* |ier amore delle loro anime , le quali ioaieme 
col corpo oppresse da' peccati perivano ; in tan« 
U 'folla e calca di pensieri e fatiche per maa«* 
teoerli, curarli, afamarli e veetirli, egli mirava 
soprattutto a sanarli dalle colpe, e convertirli a 
Dio per salutar penitenza ^ e pertanto, cogliendo 
cagione da'soecorti ed elemoune che loro of« 
feriva e mandava, li medicava colle missioni , 
coir insinuar loro il dolor delle colpe» per sala- 
ur penitensa : onde le' fiidefae a luji ed a* suoi 
erano a dismisura sopraccresciute. 

Oh Dio ! che campo mi si apre qui » da mo- 
strarvi un altro abisso di carità verso le anime, 
di questo cuor insaziabile di fatiche! e del cer- 
car la gloria del suo Signore , ed il bene de' 
poveri I Pensate un uomo, dell'animo di Vin- 
cenzo , coir ardore della carità sua ; il quale 
non facea che pensare a nuovi, modi di ajutac 
il suo prossimo e di salvarlo; sema punto badar 
a sèy alle sue uecessiià, agli iucommodi ed alle 
spese che gli sarebbono bisognate, gli tornarono 
a mente quegli anni, che egli era stato schiavo' 
iu Barberia , ed aveva assai provaio, che pati^ 
menti, fatiche , disperaaioni importi .l' essere ca- 
duto in mano de' Turchi • Questo fu uno sti- 
molo poteuiissimo a farlo deliberare di mandar 
de' suoi al riscatto ed alla consolaaione di que' 
poverelli , che nella Barberia medesima Uugui' 

9 
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▼ano in quullo sialo di tanta miseria, e in eoo* 
ùnuo periculu di rinnegare la fede . Egli era 
decrcpuo negli 80 éodì, logoro , consumeto dalle 
smisurate faiicbe , e dallo malailie , che aveva 
ountioue • ciò non lo ritrasse dal ceroare , 9 
provvedere a que' imperi quetlo soccorso. Mi 
Lisognerebbo, a contarvi di qucsic sole niiò>ioiiij 
allreiianto di tempo , quanto fu lo speso fin qui • 
la somma tì dirò , che egli aenxa adoperarvi 
la lingua ( che uou polca), fu auiore e causa 
dtiir indoito bene , che a quelle anime ne tor- 
nò* Mandandovi i auoi figliuoli, diceva loro; 
Da che Iddio uou vuole usare^ iu questo trava- 
glio di tanta sua gloria , deli' opera mia , e co* 
me inutile mi vuol tenere qui fitto senta far 
nulla 4 audaieue voi iu vece mia, accompaguali 
dalle povere mie oì'aaioni, e dai deaiderio di 
partecipare a* vostri sudori. Que'degni miniairi 
di Gesù Cristo vi patirono iulìoili iucommodi j 
passarono fra mille pericoli, e riportarono ia 
quella terra ingrata e infedde sommo fruito di 
auime e di viiiù. le fatiche ne consumarono 
alcuni, e de* migliori che quivi morirono* Ma 
le spese erano smisurate ne' viaggi luughissimit 
ne* bidugni di que' miseri Cristiani, nei riscuo* 
lerlt dalle multe e soperchierie esorhiunii, onde 
erano oppressi e angariati da' Saracioi nemioi 
di Gesù Cristo. La cosa medesima si mostrava 
da sè impoasihile da continuare; e molti ne 
scaufiiJ'Uvauu il Sanlu da quella uii^siou « e a* 
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quelle spese e perdite incollertbilt • Ma nulla 
valse j oou ragioni, non periculi, non danni i 
ojoo il getto di tao te spese $ sicché egli si to- 
gliesse giii dal proponimeoto di proseguire quella 
missione . Non posso , rispondea loro « non put^so 
abbaodoiiar questa, impresa j per ragioni tanto- 
da nulla • Se la salute di un' anima sola • irai 
però tanto , che la vita medesima si convei rcb- 
be mettere per salvarla (e ringrazio Dio^ che 
de miei MIssionarj alonni ve l'hanno già messa ); 
or come potrei io abbandonarne tante in oioa * 
di qne'barbarif per solo riguardo alla apesa 'un 
po' grave ? come se noi potessimo dubitare di 
Dio« che e' non dovesse pigliar parte egli stesso 
iu un'opera di tanto bene e di tanta sua glo* 
ria. Aggiungete^ che quando le missioni della Bar» 
}>eria non dovessero far nessun frutto ( che non 
può essere )i uno se ne caverebbe aicuramente» 
e si grande , da dover noi per. questo solo met- 
,tere a sbaraglio le vite nostre» non che le so* 
etanae. il fruito è questo; di far conoscere « ^ 
costringere que' barbari ad avere in altissima 
riverenza la Religione saniissima di Gesù Cri- 
sto; la qua! produce e forma uomini sì forti» 
arditi , teneri e generosi , che volontariamente 
lasciano la patria» le famìglie loro» tutti i co-» 
modi della vita « e si gittano attraverso di tem* 
pestosissimi mari , cimentandovi la propria vita, 
con ioQoito disagio di penosa navigazione j e si 
espongono agli strapaui* ed anche a^lormenii 
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di quelle genti disoaCarale , pel solo fine di 
consolare e soccorrere i tribolati loro iraielh 
Vi per poco cotesto? 

Io eTrei qui nvove msierie» de Hifri aninii* 
rare la sua carità nell'altra missioiie dell'isola 
di Madsgascar nell' Africa: nit io sarei infioito» 
e noD Terrei a capo di uitto eoDtarri in un 
anno. Brevemeote . Il viaggio a quell' Isola era 
lunghissimo $ e pieno di incoaiodt« gravi i pe- 
ricoli del predicare a que' popoli disumani e fe- 
roci, ladri j iraditorif micidiali, senza pietà . Egli 
vedeva lotAo; ma nulla temè; Posciachè le ma- 
lattie "e la vecchieesa aveano a Vincenzo tolto 
ogni forsa del corpo , da mettersi a quella mis- 
stone^ alla quale lo spirito avea prontissimo; 
e gli sarebbe stato poco il gittare quella sola 
vita cbe avea; supplì mirabilmente, con mettere 
lo spiHto suo e la carità apostolica in alcuni 
de* suoi. Vi mandò da prima due eccellenti o- 
peraj : ma io non mi metterò a contare i tra- 
vagli incredibili di qoeata missione • L' uno de' 
due ministri morì prestamente, oppresso dalle 
faticbe : sìccbè tutto il peso rimase caricato 
addosso ad un telo • Vincenao provvide di nuovi 
soccorsi . Voi dovreste piagnere , se io avessi 
agio di coDiarvi minutameute le faticbe, i mali 
trattament/, i patimenti intollerabili di que* nncH 
vi Missìonarj , che furono dal Santo uomo so- 
prammandatt in ajnto del Missionario, e ia 
soccorso di quell* isola sveotarata# • Basti , eh»' 
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parte monTano nel viaggio pieno di patimenti; 
parie schiacciati dal cumulo smisurato dello fa- 
tiche, dalie procelle del mare» dalla crudeltà* 
di qoe' barbari : ed egli non mai perdere il co-- 
raggio, e provveder la raissione di novelli aiu- 
tatori. Era trafìtto nell'anima dalle amare no-' 
▼elle, cine gli Tenivano di queste morti de' auot 
6gliuoIi : ma ajutato, e rincorato dalla sola sua 
fede e dalla carità; OLI che bella aortè , di* 
eeva , e ohe onore! se questa mia Congregaaione* 
dovesse perdere odia predicazione del vangelo 
tutti i suoi Preti! e per lar aalute de' prossimi, 
e per gloria di Dio tutta si consumasse* Egli 
non è a dubitare, che il frutto di queste mis« 
sioni non fosse da reputare singolarmente « 
Tìocento ; dovendo noi esser eerti , che il co- 
raggio e la carità generosa di quo' Sacerdoti 
fosse spirata in loro dall'anima di Tineenso, e 
da questa in loro trasfusa . 

Ma senza toccare ciascuna per singuìa , del- 
le opere di questo santissimo Sacerdote Gabbiate 
per fermo quello che al principio vi d'*^ i; tutta 
la vita sua esserne andata in cercare e studiare 
•ottilmente i bisogni tutti de' suoi fratelli , a « 
tutto aver lui provveduto; e non essere stato 
bisogno y travaglio , pericolo , o danno del pros# 
simo, al quale non abbia soccorso con presen- 
tissimo ajiiio, e fondate e dotate instituzioni 
salutari per ciascheduno, acciocché il bene da 
lui fatto dovesse lungamente perseverare : il qual 
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diviMBienlo , a pure «pparecchìarvìfli con V tnt- 
mo, dee tpavenlare qualunque s'è il più intrepido 
e coraggioso, li solo Vinceoso de' Paoli c prova 
•fidente « divina essere la religione di Gesb 
Cristo; non potendo, altro che dalla carila e 
virtù di Dio» essere generato e prodotto un uo- 
Aio ^ che lanlo rasaomigUava al Figliuolo di Dio 
Gesù Cristo: e Tesenipio di quest'uomo divino 
acquista fede di vera alla carità infiuiu di Dio, 
ohe mandò il suo Figlidolo a morire; la qua! 
carità a tanti parve pazzia da non credere. In 
YioccDzo si intese e provò» tanta essere e sì 
forte la divina carilà, da poter venire a questi 
eccessi che pajono irragionevoli j vegi»endo che 
una iofìnitissioia parte di questa cariti) messa ia 
un nomo» ha potuto cavarlo quasi di sua na- 
tura, recandolo a far cose e patir faiicLc, che 
eccedono le forze umane , e che nessuno fuor 
della nostra religione ha mai fatto e patito » nè 
farh , uè mai patirà . 

Finirò la vita di questo Apostolo « toccando 
un po' largamente di lui ana sola virtù « nella 
quale molte altre possono essere comprese e 
mostrate ; dico la sua paaiepaa ; da che a que- 
ata aervono infinite altre virtù » o oerto essa le 
suole produrre , o dar lor mano : e per questo 
disse &• Giacomo» la paaienaa essere forma di 
perfeaione: Opus perfeotum hdbei. Prima di ve- 
BÌrc a' particolari di questa virtù, raccogliete > 

(vi prega) così groatamente la somma di tutte 
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le opere» institaiì, provvedimeati , a cui egli 
pose la mano, in ajuio di uote neeestità de* 

pro6:»iiQÌ 9 riparaudo, soinmiuisirandu » secondo 
gii 8?ariau bUogai, ohe eoliioitavaoo la sua 
carità , e che già vi contai ; e poi pensate spa- 
ventevole sopraccarico di cure« noje , pensieri, 
aogusiie d' aoimo « fatiche , incomoiodi» ohe gU 
convenne tollerare in sì lungo corso di anuì, 
che fu forse tutto il luu^liisìiimo delia sua vita. 
Per essere « com' egli fu, il prov veditore , U pa*^ 
dre 9 il custode, il procuratore di tutti gli uo- 
mini e di tutti i bisogni , gli couveuue uoo 
pensar punto di se medesimo « spendendosi tutto 
per gli altri, uod aver tempo, luogo, agio per 
sè » riuuu2Ìaudo al riposo , alla quiete , alla li- 
bertà 9 e ad ogni piacere e commudo- della vita. 
Ma appena si può inimaginare , uuli clie si possa 
descrivere, questo smisurato abisso di patiineotii 
i quali egli, rinfrancato dalla sua cari tate voi pa- 
zieuza , pol lò seiupreiuai volcuiieri . Ma Dio 
gli avea assai per tempo data materia di pa- 
sienxa nella schiavitù» che tollerò in mano de' 
Turchi. Sap[)iate pure, che gli uumiui erano 
da que' barbari tr aiuti ^ scusa differenza nessu- 
na ) a modo di bestie ; cioè caricati di pesi e 
fatiche imporlahili j e Vioceuzo, venduto e ri- 
venduto più volte come giumento, dovette iu 
un paese caldissimo sudare e irafelare ( maa* 
»iuie es5cudu venuto a uiauo di quel riuuegato ), 
lavorando la terra sotto un sole ardeutissiiuo.» 
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•e^sa ; cibo » riposo , ristoro , od altro allevia^ 
mento, ohe. suol e diritto V utnauità dimandare. 

Questo fu un cotal novuialico, uel quale il 
ìteane Dio preparando alla toUeraoaa de'malì» 
€0*q«ali, dirossandolo e raffioandolo, inteodea 
farne un miracolo di sauiilk. Cominciò Dio 
assai .a. buo4'ora ad esercitarlo con uoa febbre» 
che, .rimettendo assai spesso « lo tribolava • Ma 
questa parendo a lui poca cosa, egli si raddop- 
piò a dieci tanti U dolore» col rimedio mede« 
Simo che ci adoperava ; ed era un eeeessivo su- 
dore, da lui procurato con certa &lufa aiuiìziau» 
che non solo gli affogava il respiro f ma come 
ia un forno il veniva coeendo» e quasi apre* 
uieudogU le midolle in sudor copiosissimo* La 
febbre passò io quartana» per forse otto anni* 
Ma egli l'avea per nulla i conciossiaehè« senaa 
pigliarsene alcun rispetto o privilegio da' pesi 
della vita comune» continuò sempre levarsi ogni 
giorno aUe IT* della mattina» alla meditaaione; 
ed applicava 1' animo e '1 corpo « colla febbre 
addoaso» alle infinite faccende e cure» che di 
lui vi contai» come se. egli godesse della più 
florida sanità. Finalmente la febbre » degenerata 
in continua» riuscì in una fastidiosissima malat- 
tia, che^ doratagli XLV. anni , Tacconipagnò fino 
alla morte ^ ciò £u un' orribile eniiagiuuc di gam- 
be» che gli tolse a poco a poco affatto 1' oso del 
corpo , con dolori atrocissimi , per le ulceri che 
vi si ingenerarono , le quali menavano un umor 
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mordacistimo^ che dì e notte io tonneiitaTa. Par* 

- Te miracolo^ che egli non potendo piegar le 
f inocchia , nè rialaarsi «euza cru delissime do* 
glie, noD si dispeosasse però dallo alarsi gi« 
nocchioni nella orazione comune : e I9 fece, (la* 
chè il farlo oon gli costava altro che uno spa- 
simo tormentosissimo ; cioè fino a tanto, che il 
farlo gli diventò impossibile, il quale spasimo, 
con UQ altro di più rea natura, egli portava eoa 
amroirabil (lasiensat non dandone pure indizio 
con un lamento; non che volesse per tanto male 
essere risparmiato di nulla, o trattarsi un po* 
mollemente , almeno nel letto dov* era per poco 
inchiodaio \ perchè uoa volle mai giacere, altro 
che sopra la paglia . Questa forteaza di pazien* 
sa meravigliosa » e la ilarità costante del suo 
sembiante, senza dar mai cenno di turbamento 
nè scontentezza, non lasciando altrui sospettare 
de' dolori atrocissimi che pativa , lo defraudava 
del riposo che tanto eragli necessario : perchè 
egli era a man salva affaiicato , visitato » con* 
sttltato, richiesto di consiglio, di conforto da 
tutti o di presenza, o per lettere; ed egli sen> 
sa mai scusarsi o cessarsi» accogliea tatti, gli 
aseoltava , rìspondea ad innumerabili lettere , 
cousolava gli addolorati, provvedea abbisogni 
ohe da mille parti gli erano messi in mano« 
oè pih nè meno che avrebbe fatto essendo sa* 
Dissimo f e godendo della vigorìa più fresca e 
perfetta. Chi di voi sa la noja* la ayogliatessat 



Digitized by Google 



|58 SI 8* TIKCniSO Dk' PAOLI 

e '1 fastidio, che dauno le malattie, e i dolori , 
•ìogoUrmeDie ae forti ed acuti , quaudo ud fia- 
tò d'aria« un aliar di mosca ci infastidisce; pensi 
quanta era la virtù, e la signoria incrc^dibile cU 
se stesso che avea quest' uomo , il quale io quel- 
lo stato così penoso era tutto disinvolto, ilare 
e pronto a mille fastidi e cure dei prossimo , 
non pensando pure di se medesimo • A tanta 
•Itexaa di virtù eroica non leve ruomo altro 
che la grazia di Gesù Cristo « Avea preso so- 
spetto di queste infermità ^di Vineeoso una per- 
sona di gran pietà, e di lui tenerissima: e pe- 
rocché da lui non avea potuto nulla raccogliere 
di questi suoi mali , se ne mostrava scontenta ed 
atuareggìata al possibile . Le scrisse dunque Vin- 
cenzo così: ISoQ volli fÌQO ad ora manifestarvi 
)e mie malattie, per non contristarti, ma. Dio 
buono ! fino a quanto sareiho noi cosi teneri , 
che uon ci dia T animo di scuoprirci T uno al- 
l'altro le grane e i favorì» che Dio ci fa visi- 
tandoci? Piaccia alla divini bontli di donarci 
un po' più di fortezza , sicché incominciamo a 
trovar il nostro piacere nel fare il suo* Ert 
un giorno presente un Sacerdote de* suoi , me- 
« dicandosi a Vincenzo le gambe.' Veggendole 
dunque così gonfie, e tutte ulcerose : Oh Dio I 
gli disse, che dolori e quanto gravi e molesti 
debbono esser i vostri ! Rispose il Santo ; Che 
dite voi ? é come chiamate voi molesta V opera 
4i Dio? e r ordinazioQ sua santissima • nel far 
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patire no peccator come me? Dio ri perdoni 
quello clic aveie deitu: non è questo il lia» 
guaggio della acuola di Gesti Cristo. Or non 
è egli giusto , che il peccatore patisca, e '1 reo 
sia puDilo? e non può il Signore far di noi 
aoo piacere? Udiste Toi, o frateUi.? Gran forsa 
d^la TirCii di Dio ! a mettere questi seotimenti, 
Uato coatrar) alla nostra natura , nelF uomo 
nato saperbo e intollerante, ed a farglieli ama- 
re ! Gran trionfu dell' umiltà di Cristo y che ìq* 
duce ua Santo a sentir cordialmente ed a par» 
lare il linguaggio proprio del peecatorel 

Questa maraTÌgliosa pazienza mi tira a con- 
siderare un'altra maraYtgliosa virtù, dalla qua* 
le essa pasieosa ricevette la tempera, e la sai» 
desta così invincibile j ciò fu la fede vivissima^ 
e l'amor delle oiaasime del vangelo, e dello 
spirito di Gresil Cristo, il quale egli avea rice- 
vuto nell'animo profondamente . Vincenzo avea 
una stima altissima della sapienaa» bonik e pro- 
TÌdecaa di Dio, nelle cose degli nomini; cre- 
deva con la pili ferma e chiara e saporosa cer- 
tessa le coae avverse e le dolorose non por 
Tenire da Dio ^ ma essere graaie e doni di Dio, 
purgando Dio con esse ogni ruggine di colpa 
o imperfeaion -nel Cristiano # staccandolo da' falsi 
beni, e tirandolo all'amore ed unione del ben 
verace ^ alla qual aUe;(za, senaa tribolaaioni, egli 
non arriverebbe giammai* ]1 raaaomigliar poi 
^be Canno i dolori 1' antma.4:Geab Crìalnik Ip 

I 
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reputava un onore ed un bene d* ìncstimabii 
valore, e un'arra presente delia salute eterna 
degli^ eleni ; avendo essi nelle tribolazioni una 
prova sicura, d'essere da Dio amati come il suo 
eterno Figliuolo. Con questa persuasione, radi- 
cata nel cuore, egli credea che il commettere 
cbe fa l'uomo ciecamente se ste<;so a Dio, e la- 
spiarsi a lui |>ovcrnarc in tutte le cose , senza 
opporgli la pili piccola resistenza, fosse il do» 
no ed il merito , che fa 1' uomo veramente per- 
fetto , e sicuro della salute. Sopra questi pria* 
cipj guidando egli la vita sua, gli affetti, le o- 
pprazioni ; egli non pure i mali portava con 
' imperturbata pazienza, ma con vera allegrezza, 
Dio ringraziandone come di singolarissimo be- 
nefizio . Deh! a qiial purezza di cuore, a qnal 
altezza di sentimenti conduce lo spirito di Gè» 
ah Cristo! 

• Gli fu rubata , saccheggiata , rovinata la casa 
tua di S. Laaaro , e ciò in tempo di bisogno 
gravissimo; cotalcbè a sè ed a* suoi fu per man* 
care il necessario alla vita . Vincenzo non mutò 
pure il sembiante, 'non un lamento: ma eoa 
animo tranquillissimo rìpeiea: Sia tenedeito 
Dio ; Sia fatta ed amata la sua volontà ; Egli 
fa tutto bene-' In una disavventura di grave 
tlanno, cbe ebbe la sua Congregazione , cesi loro 
parlò ; „ Avendo io notato, che da qualche tem- 
po in qua le cose nostre ci succedevano tutte 
prosperanientet ho cominciato a temer force per 

• 

\ 
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conto nostro; da che sapendo io benei che 

Dio corregge e tribola quelli che araa, e sen- 
tendoci noi 5Ì luDgameute da lui risparmiati » 

10 dovea dnbitare, che noi fossimd poco ben 
voluti da Dio. Ora benedetta la sua bontà! che 
s'è degoata di visitarci, e coUa presente tribo- 
lazione certificarci dell'amor suo. Deh! inten- 
diamo la cosa pel verso, come facea Giobbe^ 
e non ci lasciamo fuggir di mano tanta ven- 
tura . diciamo con lui : 11 Signore ci «vea dato; 

11 Signore ci ha tolto : sia benedetto il suo 

' . . . . . . • 

nome • JNoi pigliamo pur volentieri le medicine 

anche amarissime, perchÀ ce le crediam salu- 
tari j ora perchè non fareni noi altrettanto di 
questa > dovendo viver certi esserci venuta da 
DÌ9., 6 certamente per nostro bene? „ Io so- 
migliante occasione disse anche loro cost .- De- 
liberiamoci , se noi vogliam credere o no a Ge- ) 
sù Cristo , che disse : Beati qne' che patiscono 
ti ibolazione .^e noi prediamo, lui aver detto la 

- Terità*; dobbiamo certo credere (sebben la pazza 
natura non intenda questo linguaggio), che le 
persecuzioni sono aduuquc vere grazie, che ci 

* fa Dio; e che di cosiffatte egli non ne fa ge- . 
neralmente, se non a' suoi amici che lo servono 
più fedelmente j che, statene pur sicuri, per 
solo qaesto mezzo V anima si pur^a e stacca da 
sè 9 e si unisce con Dio , purificando gli affetti 
suoi. 0 verità della fede! o da quanto pochi 
conofoinlel La prodeoia mondana che è vera 



\ 
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itoitesia. giiu unta nebbia uella laca di <{a6« 
•te verità , cbe noi t mamamò la strada , non 

conosciamo più il beoe dal male, il vero beae^ 
ed ii vero male ce V ha pure mostrato Gesù Cri- 
sto, e non può fallar» né ÌDgauoarsi . or quanti , 
SODO , che le disgrazie ricevano per beoefì^j ?. 
avendo detto . Cristo , che. beati sono que' che 
patiscono? così si dà una mentita a Gesti Cri- 
sto « e si perde un tesoro, lasciandocelo cader 
delie nuni. La conclusione è qui; cbe io non 
temo altro della nostra Congregazione , che il 
vederla troppo prosperare: nel qual caso, me 
la parrebbe vedere sul precipizio: se Dio et tri* 
boia, buon segno! ringraziamone sicuramente 
la divina misericordia .„ Per una quasi mauife* 
•ta ingiustiaia avea il Santo perduto in un giù- 
dicio una somma di 5o, ooo fianchi. Tutti lo 
confortavano 9 che si appellasse di questo gra- 
vapne: le persone pih aagge gli davano > vinta 
la causa, e gliene faccano coscienza. Egli nien- 
te titfbato di tanta perdita , ansi contento come 
di vero acquisto; No» disse , questa ' sententa 
contraria io T ho ricevuta da Dio : essa dee es- 
aere ^Brma; perchè debbo rifiutarla e fame ri- 
chiamo? noi farei per tutto Tòro del mondo ^ 
né vi perderei una sola parola . Posso io teme- 
re» che non sia stato ordinamento di Dio qua* 
sta perdita 7 e che non sia ordinata al ben no- 
stro ? stia dunque ferma ^ come la miglior cosa 
«del mondo «Voi mi promettete 5o»ooo franchi: 
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ed io son sicuro di troppo piii, ricetendo quc^ 
sto daDDO da Dio tranquillamente. Or non è 
egli un tesoro senza praragone più ricco, il con<* 
formarci alla volontà dì Dio , crederla ottima , 
amarla ed esserne contenti, ed abbandonarci 
•Ile sua provvidenza ? ei potrebbe ella condurre 
altro che alla vera felicità ?„ Finalmente non ne 
Tolle far nulla, per cosa che gli fosse delta e 
mossa ita contrario. DebI che vinili qua! ma<' 
ravi^jlla d'uomo distaccato da tutto, scevero 
da ogni amore del mondo» vivente dello spirito 
di Gesù GrisC&t YirCit sono queste» ohe a me 
fanno paura , per la somma altezza e rarità di 
incomprensibile perfezione • Io avrei mille tanti 
da aggiungere, di questa sua pazienza imper» 
turbabile nelle disgrazie. La sua giustizia (mas- 
iime neir assegnar i -benefizi ecdesiastiqi ) , i) 
ano zelo della salute altrui , la sua fermezza nel 
compiere suoi doveri, gli acquistò nemici fìe* 
«rissimi , ingiurie atroci , calunnie , schiaffi , ètra- 
pazzi peggiori che fosser mai fatti al più vii 
mascalzone. Egli nulla turbarsi , mantener la 
medesima serenità e pace del ctiore» Sembrar 
miracolo» che in tanti, e s\ varj e duri casi» 
pe' quali passò , non fosse veduto mai rannuvo- 
lato, torbido, scontento; sempre ìlare , quieto 9' 
sereno: ed è poco. Non rispose a* suoi offen- 
sori mai, altro che con umiltà « dolcezza , man- 
suetudine, e segni di riverenza « spesso inginòe- 
ehiandosi a chi lo avea sviUanessiato e diman- 
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daodo perdono : e fa tanta questa sua iuviucibila 
mansuetudine 9 che, soprafTattl e vinti i suoi me- 
desimi oltraggiatori y ai coufondevauo^ si am- 
molli?ano piangendo» e gli diventavano pih a- 
mioi , che per innanzi fossero stati mai . 

Afa è da finire (dacché fluir pure couvicnc, 
e troncar la ripullulante materia ) con un fatto, 
ohe suggelli ogni gran cosa fin qui delta , con 
una maraviglia forse maggior di tutte. Gli veu-. 
ne a mano un'animir, di cui il demonio faceva 
strazio ( cos\ Dio permettendolo ) con tentazioni 
di infedeltà y di bestemmia^ ei odio couXro Dio^ 
tanto che la metteva in furore i con un tormento 
rabbioso di torbida e furibonda disperazione . 
Chi pose oiak le mani in somigliauti tribolazio- 
ni « sa questa essere di tutte la pih spaventosa. 
Presane compassione il Santo uomo, vi si ado- v 
però con tutte Tarli della smisurata sua carità. 
Non essendo giovate ( e Dio lo permise , .per 
dare a lui materia dell'atto di carità perfettis- 
sima che udirete ) ^ Vincenzo pregò Dio^s^che 
sottraendo al misero questa croce « volesse cari*, 
carne lui messo , dando licenza al demonio di 
incrudelire con lui medesimo. Fu esaudito. La 
persona tribolata vi ebbe di tratto la pace io* 

lora del cuore, e la pena passò in Vincenzo, g 
iosto oscuratngU l' intelletto » c l' immagi oazio a 
conturbata, si sentì gittato in una tempesta di 
iuceriezze, paure, orrori, dubbj e disponi contro* 
la fede» DiO| e la providenaa* Incredibile fu il 
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mo tormento: e ben si può ÌQdo?ÌDare dal mio 
i\ caldo amore di Dio, e dagli abiti delle virtù 
e della fede singoiarmeate che possedea» e cbo 
^li terribilmeote aenliva in tè combattuti • Non 
pochi giorni o mesi, ma molti anni durò que- 
sto martirio ; nel quale , senza portarne il più 
piccolo detrimento, egli accumulò un tesoro di 
meriti , ribattendo le tintazioni con atti fortissimi 
di pura e semplice fede, co' eguali tutto a Dio 
flibbandonavasi , e con occuparsi indefessamente 
nel servigio de' poveri ( come udiste ), mosso non 
da naturale pietà, ma da sopprannatural movi- 
mento di fede, onorando il Figliuolo di Dio 
nelie loro persone e nelle miserie . Con un ero* 
giuolo di tante tribulazioni , pene e fatiche, 
quante io v'ho contate di lui nella sua lun- 
ghissima vita , purificata , abbellita , e pcrfe- 
sionata quest'anima nelF amore di Dio^ iìual- 
mente fu ricevuta nel seno della aua mise» 
ricordia, consumata e sciolta dal corpo dalle 
auliche sue malattie montate al sommo, nel* 
l'anno 85 della sua vita; e volò a Dio, acconi- 
pugnato da un cumulo immisurabile di opere 
sante, delle quali voi dovete far ragione di uon 
aver da me sentito più ohe uno di mille* Ma 
da ciò medesimo, ecco nuova cagione di ma- 
raviglia , colla quale suggellerò. 

Con tanti meriti che avea eolla Francia» colla 
Chiesa, col mondo, egli non vedea in sè che 
pur miserie e peccati , e si reputava un uomo 
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iaotile ed un peso del mondo; e si vergo gnaTa 

d' esse<'e da Dio lasciato vivere tanto tempo , 
nulla oj^erando di bene. Ahimè! diceva, qoaoti 
anni tono ; da che io ahoso cosi delle graaie di 
Dio! troppo son io vissuto, da che io non mi 
correggo , ed i miei peccati coir eia si vengono 
moltiplicando* Quando gli era pdrtata la no- 
vella^ della morte d'alcun de' suoi missiouarj^ 
Ah ! diceva a Dio , voi la&ciate me aucor vivo» 
e chiamate a voi i vostri servi fedeli I lo sono 
come la zizzdnìà, che guaita il buou grano; e 
tuttavia» ecco io resto sempre inutilmente sopra 
la terra: Ut quid terram occu/'o? Questo par- 
lare de' Santi (che certo voi uul credcreie simu- 
lato « ma sincero e da cuore } è misterioso ed 
oscuro a chi non ha troppo lume di Dio: solo 
i Sauii che lo parlano j lo possouo intendere, 
noi dobbiamo onorare ammirando» quello che 
è sopra di noi . Quanto agli esempi ammirabili 
di laute virtù eccelleutissime di Viacenao de*Pao* 
li» la loro'altezaa non vi dee scoraggiare ; pen- 
sando , che quella grazia onnipotente > che in 
e^so laute maraviglie operò , non è {^frullata uè 
ailievoliu ; e che 1* orazione umile e perseve- 
rante ci può e dee tirare nel!' animò i medesi- 
lui eiiicacL :»occorsi ^ secondo la sapientissima 
ordinazione di Dio» ohe divide le sue grazie 
diversamente per la sua gloria. Ma egli è da 
pensare e imparare , che tutto è uulla , salvo 
Tamar Dio e'I goderlo^ nell'altra viu: e che 
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Unto egli si lascerà a ooi godere, quanto noi 
r avremo amalo Della vita presente. 

A me pare esser cerco d' aver in voi messo 
un'altissima maraviglia delle virtù di questo gran 
Sacerdote, la quale non puote essere in voi 
disgiunta da caldo amore, questo sentimento 
può farvi la strada nell* animo allo studio d*im- 
mitaaione; e questo è il vero frutto del leg- 
gere le Vite de* Santi. Se poi la maravìgliarnon 
procede fin là , ma muore in se stessa , non fa 
che aggi ugnere una nuova colpa; ciò è, l*aver 
noi renduto inutile un argomento del nostro 
profitto. Cessi Iddio da voi questo male» 
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<^en vide» ed apeiUmeDte promise questo 
grto giirroo e fallo maravigUoio della tenuta 
dello Spirito Santo sopra la terra, il Profeta 

Davidde, quando cantò: Emitte Spiritiun tuum, 
et oreabunUtr; et renavabis faciem terraei Man- 
da , o Signore , il tuo Spirito ; e saranno create 
le cose, e tutta la faccia del mondo rinnovel* 
lata. Le quali parole, come che «nella lettera! 
sentenza sieno da intendere della creazione et 
ordinamento di tutte le cose (in esse già morte 
movendosi per avvivarle lo Spirito di Dio t Gèn» 
/.); la Chiesa però le piglia ed appropria, per 
i«pirilual intendimeato, alia enusioue solenne^ che 
oggi fu latta negli Apostoli, dello Spirito Santo; 
i quali per la fiamma in lor riboccata di quel- 
r Amore increato, della virtìi infinita di quella 
vita divina, piit esuberantemente d'ogn' altro, par* 
teciparono . Le spiega altresì della virtù fecon- 
datrice del medesimo Spirito, nel rinnovamenui 
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e peiieziuue delie aiiiaie« in ispezielù dcI batr 
tesimo a Dio rinate, e saatificate per la infu- 
sione della sua earitli; per la quale altissima 
opcrazioue l'uomo acquista una vita uuoTa» ed 
un nuovo modo di operare tutto i^io e celeste, 
per quella iofiniu virth alla natuAi sua soprag- 
giunta : il che apparve luauifestameDle ucUa ma- 
ra?igliosa vita ed opere tutte divine de' Santi. 
£ questo è il frutto eeeellentissirao della pas» 
sioue e vinìi di Gesù Cristo e della fede iu 
lui; per la quale, come disse egli medesimo, 
nel fedele rampolla una fonte di acqua viva, 
che spiccia e gitia altissimameule iìuo alla vita 
•terna ^ che è io Spirito viviCicatore delle anime 
giuste da lui mandato; Hoc autem dixit de 
Spiritu , quetn accepluri erarU ciedentes in 
eum • Grasie infinite alla divina misericordia , 
che uoi tutti levò a tant- digiiith e staio, per 
cui possiamo a Dio gridare eoo Gesù Ciisio, 
chiamandolo Padre, per lo Spirito della ado- 
zione de* figliuoli di Dio. La storia de' Santi, a 
cui ho già messo la mano , è la viva prova di 
questa altissima veritii ; e hen mostra alle ope« 
re sopraumane che voi udiste di loro e udirete, 
che io essi era radicata una vita uuuva sopra 
la lor naturale» e che sentiva assai del divido. 
Alla quale sioi ia coutinuaudomi^ seguirò oggi a 
coniarvi di Policarpo, Vescovo di Suiirna , e sta* 
to già discepolo dell' Evangelista Giovanni ; uo* 
uiiui , che sì da viciuo e sì lar^ameuie alliusero. 
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della viva fooitoa di questo Spirito Saato« cho 
è il Figliaci di Dio Gesù Cristo. 

Di que' primi Santi uomini che furono alla 
•cuoia* degli Apostoli pochissime memorie (co- 
me vi dissi già) furono scritte della lor yita : 
ma parve a que' vecchi Scrittori aver detto as- 
sai , cootaodone senza pili il' loro martìrio: da 
che generalmente grande argomento' di una vita 
perfetta e sauta si è certameute, Taver eglino 
con tanta costansa e foraa di carità per Cristo 
tollerati quegli atroci tormenti , e scontrata la 
morte Noodimeoo di S. Policarpo e di sue vir« 
tU ci è rimaso tal testimonio, comechè breve » 
e di tale Scrittore 9 che assai largamente ristora 
il difetto di altre memoriè. Lo Scrittore fu Gesii 
Cristo medesimo , che le sue lodi dettò a S. Gio^ 
vanni l'Evangelista. Nel secondo capo della sua 
A^calisse, manda Gesù Cristo dicendo ai Ve- 
scovo di Smirna queste parole • „ Beo so io la 

tua tribolazione e la povertà: ma confortati « 
^ che tu se' ricco abbastanza di virtù, comechè 

sii calunniato da costoro, che si fanno chia* . 
„ mare Ebrei e non sono , anzi sono la sina- 
y goga dì Satanasso . ISoa ti lasciar dunque aver 

paura delle loro minacce , e ti conserva fe- 
^, dele fino alla morte ; ed io ti darò corona di 
^ vita*'. A questo nobile elogio fatto a Policarpo 
dalla eterna Verità, Gesù Cristo , lasciatemi ag<« 
giugnere un altro d'uno de' maggior Santi Ve- 
scovi del medesimo tempo » S. Ireneo di Liione 
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Stato già suo discepolo « e vi?o testimooio di 
sue virtù: Panni ( dice egli ) tuttSTia di vedere, 
* e le ho scolpite nell'auima, le faitczze del suo 
ji sembiante, la gravità del suo portamento, la 
» maestà del suo aspetto 9 e la purità della vita; 
» ed ho ancora nelle orecchie le sante dom ine, 
» ond'egli ricreava il suo popolo. Farmelo udir 
» tuttavia raccontare i ragionamenti avuti con 
» S. Giovanni maestro suo , e colle allre perso- 
é ne, che aveano veduto il Signore j e notate le 

9 minute particolarità de' fatti , de' miracoli e de* 
» gli aminacstramcnti, che aveano veduto ed a- 
» scoltato dalla bocca del Salvatore medesimo : 
» le quali cose si conformavano affatto alle nar- 
» rate ne' sani! Vangeli ; uè altro potean essere^ 
> venendo tutti dal medesimo fonte della verità, 
» il Verbo di vita eterna » • ' 

Bcu vi dee ricordare , come andando a Roma, 
a divorarlo le fiere , il Santo suo amico e con- 
discepolo Ignazio Yescovo d'Antiocliia sbarcò 
a Smirna « e si abbracciò con S. Policarpo ; il 
quale veggendolo incatenato per Cristo, a lui 
congratulandosi baciava quelle catene , invidiane 
dogli r onore e la felicità di spendere la vita 
per tal cagione. Iddio avea li Ini altresì dcjsti- 
nato (cbc egli non lo sapeva) Toner medesimo, 
da lui ardentemente desiderato . conciossiacbè 

10 que* primi santissimi uomini , che aveano «n* 
cera lìeizVi occhi la morte del Sl^jnor Gesù Cri- 
Sto, era comune il desiderio di xUorire per lui. 
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cioè una coceotissima cari là. Di questo graa 
Saoto Dota peculiarmente S* Ireoeo medesimo 

io sukÌìo ferverne 9 è la co»tauza ia mauicDcre 
ne* fedeli intere e pure le dottrine degli Apo- 
stoli di Gesh Cristo ; loro affermando di averle 
ricevute egli medesimo dalia lor Lucca » come 
eglino da quella del nostro Signore . Questo a« 
mor così tenero e aelo sì caldo della Terità, il 
rendeva sommameuie sollecito di guardargli da- 
gli errori » di Marcione singolarmente e d' altri 
eretici, che allora travagliavan la Chiesa 5 nel 
quale esseudosi in Roma scontrato » e doman- 
dandogli colui se lo conoscesse ; Conosco 1 ri- 
fiposegli , il primogenito di Satanasso . e peroc- 
ché alcuni n'avea quel ladroue sedotti , e il 
Santo Vescovo tanto fece» iscreditando quel 
lualefico ciurmadore, e smascherando sue truf- 
fe , che gii ebbe ricondotti alia verità della fe- 
de. U più lucnlento testimonio della sua cele- 
ste sapienza e ardore di carità , è la lettera di 
lui a'Filippesi, piena di celeste dottrina 9 e del- 
la carilà dello Spirito Santo; la quale» come 
scrittura spirante la fede e lo spirito degli Apo- 
stoli, quasi colla medesima riverenza che le 
•ante Scritture, era letta nelle pubbliche adu- 
uanze delle Chiese dell' Asia , della quale egli 
è da S* Girolamo meritamente Principe e Apo- 
stolo nominato. Questa eredità preaiosa delle 
dottrine apostoliche vuol essere soprattutto a' 
Cristiani carissime: e noi da. siffatti Santi dob- 
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biamo imparare a siiinarla ; come altret ) l' orro- 
re 9 onde dobbiam tenerci separati da* corruttori 

aposiaii di queste doiirine : de' quali se io souo 
alato sempre il fiagelio, sèoza mai lor perdonar- 
la; voi vedete da chi io fiicessi ritratto, e se 
ciò mi era da imputare a colpa, come «spesso 
mi fu. 

Ma del solo martirio , cioè della gloriosa te* 

stimooiauza a Crisio da lui reudula col saugue. 
Iddio ci ha conservalo « ad ammaestramento e 
oonsolaaione di tutta la Chiesa, la antichissima 
lettera Cmonumeuto iu verità più prezioso dei- 
Toro)» scritta da' Preti di Smirna medesima, 
della qual fu Vescovo Policarpo, testimoni del 
suo luariirio, d.' loro iodiritia a tutte le Cat- 
toliche Chieae dm mondo • Era stato di que' dk, 
per la confessione di Cristo, condannato alle fie- 
re il santissimo Coofcssure Germanico. Ma il 
Proconsole mosso da falsa pietà della TecoUessa 
di lui, con avvelenate lusinghe lo confortava 
di avere almeno riguardo alla sua lauta età, se 
non curava del resto* 11 Santo sdegnalo di 
quella crudele pietà , e nou curando la vita 
che quegli a lui prometteva negando Cristo, 
per mostrargli che egli aveva una vita migliore, 
alla quale saria pervenuto spendendo questa per 
Gesù Cristo j invitava egli slesso e provocava 
la fiera, frugandola e contro a sé irriundola, 
che lo sbranasse. 11 popoli), dall' anfiteatro ve- 
dcudu tanto esempio di maravigliosa fortezza» 
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era attonito dello iitupore ^ e tuttam adegnaa- 
dooe e Cremando per odio a Griato t gridò alto; 

Steno gli scellerati messìi al martoro ; cerchisi 
Policarpo • 

li Santo Yeacovo » sapttto di queste grida del 
popolo , non punto turbato , voleva rimaDcre 
nella città, ma confortandolo i auoìj che ae 
medeaimo conaerVaase , lor consentì: e comeehò 
r animo al morire avesse prontissimo , non si 
offerse da sé alla morte; anai aspettando d*ea- 
aere ohiaramente chiamato, si aottraaae per al* 
lora^ e si tenue nascosto. Qui la superba sag- 
geaza del mondo noterà forse di viltà Policarpo ; 
parendole, che la vera forteaaa dimori nelfaf* 
frontare sUdaudo i pericoli della morte. Questa 
è generalmente fortezza mondana , cioè presun* 
sione orgogliosa , e non punto cosa cristiana * 
11 Cristiano, così ammaestrato da Gesù Cristo, 
dee temer sempre di se medesimo , nè mai pre- 
sumere d'aver tanto di coraggio e virtù, da 
tenersi fermo nella più diliicile delle prove ; e 
però fuggire d^un luogo in un altro, finchò 
Dio medesimo non lo inviti a morire • La for* 
leaza sua gli dee venire da Dìo ^ ed egli la da 
agli umilif che sentono e confessano di non a- 
verla da sè« ed ecco come la umiltà, nella scuola 
di Cristo> è la fonte del vero valore, e pertanto 
Iddio punì con terribili esempi la temerità or» 
goglioaa di alcuni ^ ohe al martirio si offersero 
Bou chiamati, parendo loro a ciò bastare le 
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proprie iorze . Un certo Quinto sopravvenne a 
Siuìroa» io quell'ora che l'anfiteatro sooava» oo» 
me ho detto* delle grida cootro a'cri»tiaoi: a 
con animo che parea generoso , si profterse vo- 
lootariameote al tiraooo » coofesaaadoei adora- 
tore di Cristo . fu coodaDoato a divorarlo le 
fiere. 11 misero non prima le ebbe veduie » ed 
uditone il ruggito « tremò, impallidì, Taoimo 
gli veooe meoo. il perchè easeodo già vinto 
dall' amor della vita , poco penò il Proconsolo 
a lusingarlo , che V ehhe condotto a aagrificare 
a^li Idoli* fallendo a Cristo la fede. Cosi va la 
cosa di siffatti prosuntuosi : e però^ dicono gli 
Scrittor della lettera, noi non dobbiamo lodar 
coloro , che da aè V offeriscono al martirio ; si 
que* senza più« che di sé paventando si tengo- 
no nascosti, ma poi citati al giudiaio, durano 
forti nella confession della fede, e di questi fa 
Policarpo • Egli nel suo nascondimento, con le 
orazioni continue si apparecchiava al morire, 
a Dio dimandandone la virtù, da solo il qnale 
egli la conosceva: e però esseudo dagli amici 
confortato d' uscire del suo nascondiglio , e fug- 
gendo sottrarre se medesimo a coloro che lo 
cercavano, egli niente atterrito da questi limo- 
ri, sicuro e fermo si leneva nel luogo auo^ 
aspettando che Dio medesimo uo lo traesse* 
Tre giorni prima che fosse preso , ebbe un so- 
gno, che fu visione da Dio* Gli pareva vedere 
il capezzale» sopra il quale teneva la testa, essere 
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circondalo ed ioceso dal fooco* Detto e le?a- 
toti il Santo Tecchio , disse a quelli che gli e- 

raoo ^uo^DOJ con fermo animo e voce ^ Abbiate 
per sicurissimo t ch'io dehho essere brogiato 
tìto . Costretto da* suoi a mutarsi di quel luogo 
dove allora trovavasi, conoscendo forse che vi 
sarebbe sorpreso ; appena egli era uscito di 111» 
e condottosi in altra parte , gli sgherri ecco iti- 
rono alla casa oud' era partito . Non avendolo 
quivi trovato, presero due de' suoi serri; e mes- 
sili al martoro, di loro uno vinto al dolore, 
tradì il padrone , e loro mostrò dove fosse ri- 
coverato. Adunque sol far sera venuti là, tro- 
varono il Santo, che s'era ridotto in una camera 
a tetto • Egli veramente avrebbe avuto copia di 
fuggire eaiandio di quel luogo : ma non volle» 
dicendo; Ecco Cristo mi chiama a rendergli le- 
6timonianaa« quanto egli volle ch'io aspettassi, 
aspettai: ora che a lui piace ch'io m'appresen* 
ti, io stesso il desidero, e già è un pezzo de- 
sideravalo ardentemente . Sia fatta la sua volon- 
tà . Disceso co' soldati , fboe apprestar loro da 
cena, con essi parlando domesticamente eoa 
parole piene di graeìa, che gli mettea in bocba 
lo' Spirito Santo. ^D^una cosa gli pregò in quel 
pauroso termine , che gli concedessero di far 
orazione; solito e- solo conforto de' Santi* Avu- 
tane licenza , per due ore stette pregando Dio 
per sé , e per tutta la Chiesa -, con tanta quiete 
• sicuretsa di volto e di spirito, che i soldati 
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( Don usati di veder mai tanta pace e fermezza 
io uomo , che dovet tenersi già morto ) ne fa* 
roDO pieni di maraviglia : de' quali aleuni, vinti 
a qaella maestà e grazia di lui, furono pentiti 
d'essere venuti a quelF indegno servigio* Mes- 
solo sopre --un giumento, s'incamminarono Terso 
della città . Per la via s* abbatterono in un cer- 
to Erode con suo padre Niceta , che fattolo 
smontare del giumento, lo si rieolsero in eo<y 
cbio . quivi con dolci parole il vennero soUi' 
citando , che obbedisse ali' Imperadore» mostran- 
dogli che per salvare la vita, non fosse male il 
dire .e fare quello che comandava . Udendo il 
pazao ed empio conforto di que' miseri, il Santo 
si tenne un peczo tacendo : da ultimo disse lo- 
rpi Indarno voi vi stancate a persuadermi que- 
sta empietà • né per ferro, uè per fuoco , né per 
tormenti io mi lascerei mai condurre a quello 
che mi confortate . Sdegnati coloro di questa 
risposta, aTendogli detta la maggior ingiurìa che 
ad uomo mai si dicesse , villanamente lo tra- 
balzarono dal cocchio io terra, per forma che 
una gamba ne ebbe scrollata • 11 Santo Tecchio, 
con la med.esima sereuità di volto e pace di 
cuore, come se nulla gli fosse fatto ^ levatosi 
di terra , a piedi seguitb silo eaounino colla 
prontezza d* un giovane* tanto il faceva leggero 
là sua carità; 

Rappresenuto all' anfiteatro , nel toccar della 
soglia sonò dal cielo una voce : Policarpo , stam- 
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1)1 i furie, ed opera viriiiueute* Come si seppo 
il Vescovo Policarpo esser preso e giunto noìkg 
graode ne fu lo scompiglio ; tanto che del ro- 
mure nessuno poiea sentir l'altro paiiare. Il 
Proconsolo » iatto fare silenm » e a sè condur- 
re il VesCOTO , così il diiuaiulò ; Se' tu Policar- 
po? Si, sono, rispose. £ T altro mise mano a 
conforiarlo, che riaonsiasie la fede saa, ade* 
peraudo a questo lusinghe e minacce, ed ogui 
altro ingegno del diavolone fra l'altre cose .-Abbi^ 
disse, rispetto a questa tua :età così grande , alla 
quale io ho preparato tormenti tali , che non li 
potrebbe il giovane piii robusto. Giura aduni» 
que pel Genio , e per la Fortuna di Cesare • 
Questo Genio g e questa Fortuna dell' Inipera- 
dore aveano nome «e culto come di Dei • Ai» 
crediti del creduto fin qua, e dì alto: Leva 
gli empi del mondo* costui iuieudea de' Ciisiia- 
ni. Allora Policarpo > in nulla smosso del suo 
proposto, ma parte isdegnato di tanta empietà, 
parte per compassione di tauù ciechi, che si ve« 
deva dinanaii con grave aspetto sguardala la tur» 
ba di quegli scellerati, e in' loro stesa la mano» 
accennando che a loro e di loro parlava ^ le* 
Tati al cielo gli occhi, e cavato un sospiro prò* 
fondo del cuore , sclamò a Dio t Leva , sì , leva 
gii empi del mondo . 11 Proconsolo forse recan- 
do queste parole al suo intendimento^ Ore, sog» 
giunse, giura come ti dissi, e dì villania al 
tuo Cristo i e libero ti rimando • Inorridito il 

11 

* 
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Santo a questa proposta cotanto empia, diede 
questa memofabtl risposta: Egli è oggimai ot- 
taDtasei anni, da che servo a questo Signore, 
uè da lui ebbi mai ingiuria nè altro male: ed 
or come dunque potrei svillaneggiarlo cos\ ? di- 
co lui , che è mio He e mio Salvatore . Spac- 
ciati ornai , riprese à dire il villano Proconsolo, 
facendogli maggior pressa ; giura per lo Genio 
di Cesare. Ma il Santo: Se per una tua am« 
biaione, mi credi costrìgnere di giurare per qne- 
sto , come tu lo chiami , Genio di Cesare ; tu 
ti in6ngi di non conoscer me, nè la mia pro- 
fessione . Sappi adunque, cbe io sono Cristiano. 
Ora se tu vuoi sapere, che cosa sia ed importi 
la religione Cristiana « dammi termine un gior- 
no, e da me Io saprai . £ '1 Proconsolo ; Non 
punto a me , ma al popolo rendi ragione di 
questa religion tua. A cui il Santo Vescovo; 
Quanto a le , io t* avea reputato degno di sod* 
disfartene j conciosslachè questa mia religione 
mi ordina di onorare, fino a quel termine, che 
Dio e la cosciensa il patisca, le Podestà della 
terra : quanto al popolo , non me ne tengo oh* 
bligato, nè lo credo da ciò. 11 Proconsolo « co- 
me indognato, segui a dire: Fa senno oggimai; 
aìtramenti ho io le fìere , alle quali farli dila- 
cerare. Ma Policarpo f Per ciò. cbe spetu alla 
fiere, falle pur venire a tua posta: quanto poi 
al far senno, come tu d)^ e ricredermi, mal 
senno farei, togliendo di passare dal bene al 
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male . noi CrisliaDi non sogl'iain fare così ; aoai 

dal male al bene ed al giusto. Da clie le (ier^ 
UGO ti apaveoUDO, disse il Prucoosolo» leme* 
rai certo il fuoco , nel quale ti farò bnigiar 
vivo» se uoQ muti peosiero. A lui Policarpo; 
Veramente terribii mtnaocia è quesu luaj tin 
fuoco , elle dopo un' ora o poco pili è morto I 
lo sì ne conosco uao» che tu nou sai ^ fuoco 
eterno di pena atrocissima» che nel futuro giù* 
disio è riservato agli empi: questo temo io» 
Ma che badi tu anche ? oggimai escine , e di 
me delibera ciò che meglio ti piace. Queste 
cose ed altre somiglianti dicendo Policarpo , 
non pure non mostrava smarrimento d' animo | 
né di volto ; ma nella voce , nell' aria del suo 
aspetto tranquillo si pareva una costanza « ed 
uu certo lume di grazia , che ben diceva la si- 
curezza ed il gaudio dell' anima tua; talché il 
Proconsolo ne fu stupito . Ma , non isperando di 
averne altro di lui , fece al banditore tre volte 
gridare al popolo: Policarpo ha confessato d*jet« 
ser Cristiano . Deh quale allegrezza del Santo 
Vescovo 1 che tutto il popolo avesse di lui sa- 
puto questa bella sna colpa; com'egli a* era con* 
fessalo Cristiano; cioè data a Cristo quella glo- 
fiosa testimonianza « che egli amava più lui della 
vita sua propria* 

Udito questo bando la gente , Gentili e Giu- 
dei di Smirne I con voci altissime e piene di 
sfrenato iarore gridarono : Costui è il maestro 



|64 DI S, POLirARPO VESC DI SMIRNA 

di tuiu TAftia, il padre de'Cristiaoì, il diarui- 
tore de' nostri Dei ; colui *che afTaacioa il popo- 
lo, che noD gli adori, nè faccia lor sagiifìcio • 
egli è da torre del mondo • £ furiosamente ri- 
volti ad un Filippo (nno de* sacerdoti del co- 
rnane dell'Asia, che era sopra ciò), dimanda- 
Tono ohe oontr' a Policarpo facesse mandare un 
leone. Filippo si scasò, sé non poter farlo | 
couciossiachè lo spettacolo degli accoilellauti 
fosse fornito . Levate però la grida, di una boc- 
ch sdamarono « D acque al faoco ; e brugisl 
vivo questo strcgoue . il che fu loro approvato, 
e condannato alle fiamme. Così obbe pieno adenn 
pimento la visione del capezaale cbe ardeva, e 
la profezia dol Vescovo Policarpo. 

ISon era T ordine del Proconsolo anche ben 
proonnsiato da lui, che il popolo già tutto di- 
leguatosi e sparso per le ofQciue e' hagui , tor- 
nava da tutta parti portando legno e sarmenti 
all' anfiteatro , adoperandosi e studiandosi a que- 
sto fatto, pih che gli altii gli Ebrei «per l'o- 
dio antico non mai rauiepidito contro di Cri- 
sto; e già era ammoniieellata una catasta altis- 
siuia , e noD maLcava altro che mettervi fuoco« 
Policarpo veduto ogni cosa acconcia pel sno 
sagrifisio , con animo intrepido e volto sereno , 
si sciolse egli stesso la fascia da'. lombi, iadi 
si spogliò le vesti da se medesimo i sforma vasi 
anche oos) vecchio eziandio di trarsi i calzari i 
il che uon era solito perocché i fedali non to 
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lasciavano fare , anzi per riverenza erano usali 
rubarsi F uno all'altro il piacere di scalsarlo , 
per baciare i -Dttdi suoi piedi. In questa, vide 
che apparecchiavano chiodi, da conficcarlo nel 
palo. Questi, diase loro,ioao soperchi, lascia- 
temi alare pure cosi, e noa temete eh' io voglia 
muovermi, nè fuggire. Quegli che mi diede di • 
voler, come vedete, morire nel fuoco per lui, 
mi darà esiaadio senza questi, eh* io possa ri- 
manermi iminobilc sulla catasta in mezzo alle 
fiamme . Furono adunque contenti di legargli 
le braccia dietro le spalle , e così V ebbero so* 
pra la stipa delle legne legato al palo. Senten- 
dosi il santo Vecchio già messo sopra V altare, 
come eletta vittima d' olocausto accettevole, le- 
vali gli occhi al cielo, così parlò : » O Dio on- 
ji nipolente. Padre del diietto e benedetto Fi- 
» glinolo tuo Gesh Cristo , per lo quale siamo 
» venuti alla tua couosceozaj o Dio degli An« 
» geli. Dio degli Arcangeli, nostra risurrezione, 
» e remission del peccato; o reggitore degli 
/ » elemeuù e delle cose tutte del mondo da te 
» create, e protettore di tutti i giusti che vivo- 
» no davanti a te; io tuo servo ti benedico e 
» ringrazio, che m'hai degnato all'onore di que- 
n sta passione , chiamandomi alla società de' tuoi 
9 Martiri, per ricevere la corona, ed assaggiar 
» il calice del Figliuol tuo Gesù Cristo , il quale 
» è nno con te e collo Spirito Santo: accioc- 
» chà compiuto il sagriBzio di questo giorno, 
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» io veuga al couse^uimento delie tue promes- 
» «e y ed alla riturrezione immortale dell' «Dima 
» e corpo mio: il che fermissimamente aspetto 
» da te, che sei Signor fedele e verace. i:«cco 
» io dunque ti lodo e benedico in tutte le cose* 
» coir eterno e benedetto Figliuol tuo Geali Cri* 
p sio -f col quale a te sia gloriat col Padre e eoo 
» lo Spirito Santo io eterno*» 

S* era già il fuoco appreso in tutta la pira , 
e le iiauiuie ruggendo si gittavano aliissiuie , e 
pareano lambire le nuvole: ed ecco prodigio 
maravlglioso . Quasi come le fiamme nou osas- 
sero toccare qnel s^uto corpo, cessandosi tutte 
da lui per attorno « ed a modo di una vela di 
uave gonfiala dal vento, facendo un gran seno 
a guisa di volta sopra di lui 9 1' abbracciarono 
da ogni lato aenia minima offesa; ma dal suo 
corpo (cuuic da pane ben colto) usciva una fra- 
granza d' odor soavissimo , a modo di iuceuso^ 
e di mirra e storace, o d'altro gratissimo timia* 
ma. Voi vi aspeiiate d'udire, che il popolo, 
vinto a tanta testimonianza» credesae in Cristo» 
e gridasse che a Policarpo foste 'ùitto grazia 
della vita ; e certo così saria stato , se la per- 
fìdia e la infedeltà del cuore lasciasse alcun 
luogo alla verità. Veduto* che il fuoco non- 
iacea prova, nulla ponendo mente al miracolo, 
mandarono uno di loro» che con un coltello il 
finisse, e fu fatto; dandogli 'per meizo il petto 
per forma, che la lama ne fu tutta cacciata 
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deoiro perfioo all'elM: dei qual colpo il Santo 
mori . Quel Dio , ehe PoUearpo avca con evi- 
deoie dimostrazione di sua virtù campato dal 
faoeo, potfra altre«l $al?arlo dal eoltello che 
non morisse, mostrò che potea , ma non volle: 
coociosiiachè dopo gloiiticato se stésso* voleva 
coroDar- la pasiemaa ano campione coUa co- 
rona del compiuto martìrio: che era la cosa 
tanto oupidamente da ciue'-gran Santi deside- 
rala * di testimontar còl aangne la- Wo fede. 
Dalla ferita sgorgò tanto il sangue, che ammor- 
£Ò tutto il fuoco 9 e in quei medesimo fu ve- 
duta uscirne una eolomba volando; segno di 
quella santa anima , che dal corpo volavane al 
cielo nel seno di Dio • li corpo suo fu allora 
brogtato; e le ceneri e lo ossa, raccolte da' suoi 
Preti, furono da essi riposte in luogo orrevole, 
e pili ohe gemme prekiose^ e care meglio che 
Foro, gelosamente guardate: e tu poi sempre 
s\ dalia Chiesa di Smirua , e s\ dal mondo u- 
nirerso ' festeggiata con isplendidi onori la me- 
moria della sua morte , cioè del natal suo , quan«* 
do morto alla terra, rinacque al cielo il fedele 
Martire di Gesii Cristo* 

Voi udiste , o cari , fortessa , fede , ardore 
di carità maravigliosa del satino Vescovo Poli- 
carpo, ecco il fruito maggiore di questo udir 
le storie della vita e della morte de^ Santi | in* 
tendere la efficacia 9 la virtù infinita della gra« 
sia di Gesù Cristo; e con e l'amore che, egli 
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mette ed io&pira nelle aoime, fa disprezzar tut* 
to, oulla temere delle eotepiii orribiii, che la 

satura nostra universalmente rifu<;(;c. Non ha la 

OD 

Datura tanto di forza da reggere a que' martori; 
ma che oon ùl l'amore 'd'un beoetafioito, ap- 
preso con aituositk di fede vivace ' amore, che 
in noi signoreggia per lo Spirito Santo ? Or 
queito è il fratto della morte di Cristo « che 
COSI muta gli uoinioi, e fa maggiori di sè e 
onaipoteoti. A questo li debbono riooorara i 
Cristiani « e que' penitenti «. che, veggeodosi in* 
Danzi le difficoltà e le asprezze della mortiiica'- 
aione e croce di .Cristo , si abbandonano ; pa* 
rendo loro, non dover durare a quel crocifiggerà 
delle passioni 9 che sentono necessario. Pensino, 
che se è lor comandalo di recarsi in collo la 
croce, e tagliarsi la osano, e trarsi l'occhio 
del capo, per assicurar la propria salute; è al- 
tresì proQiesso loro da Cristo 1' ajuto celeste» che 
li rafforsi, ed a tanto fare e patire rendali snf* 
ficienti. Venite a me, dice egli, voi che siete 
allessati sotto del peso; io vi crescerò forse e 
vigore , e potrete con me e per me quello, che 
vince le forze della natura ^ c come disse, os- 
servò : lo vedeste • i soli Martiri ne sono luca* 
lentissimi testimonj . Chi può non uscire di sè 
per la maraviglia ( dicono i Preti di Saiirua 
nella prefasione alla suddetu lettera del mar- 
tirio di Policarpo ) , veggendo una pasienza ed 
una fortezsa tanto incredibile in uomini e don- 
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Me t di bronco do « ma di carne 7 Erano bauuu^ 

stirati , frinì uel fuoco > grafiìaiL co' pettÌQÌ ac« 
ciajo, ansi lacerali e scarnali per formai che 
rotie Tene 9 ar*^rie , e infrante le giuninre dèlie 
ossa^ si spaodevaDO le nude loro interiora,* tut- 
tavia lormenlandosi le macere ed isiraaiale lor 
^arni. il che era a vedere speiiacolo tanto ero* 
dele> che gli stessi dispieiati carncnci ne pian-* 
gevano della pietà, rifuggendo dall' orrìbile e 
crudele servigio « i soli Martiri, imperterriti a 
quello strazio, non uu gemito , aoo un guajo« 
non nna lagrima | ma tenendo gli occhi levati a 
Cristo ed al cielo, e stendendo la mano a quella 
immarcescibii corona, che già toccavano « porta- 
Tan lieti quegli siraxi del loro corpo» Cristo 
medesimo era in loro al patire , e pativa egli 
medesimo io quelle elette sue membra > e colla 
dolcecaa e fona vivace dell* amor ano 9 cosi tem- 
perava la violenza e'I dolor de' martori « che 
o nulla ne sentivano^ o amavano di sentire / ri- 
confortali dalla> certezia, che un'ora di quc*lor*- 
menti acquistava loro eteme delizie di immortai 
gjaudio eoa Gesù Cristo. Noi non ci aspettia- 
mo » né Dio cel dimanda , di dovere onorar Dio 
col martirio; nondimeno v^è di martirio un al- 
tro modo , onde è Dio e , vuol essere da noi 
onorato. Martirio vale Testimoniansa; ed è quel- 
la, che il Cristiano dee rendere alla verità rive- 
lata da Gesii Cristo « almeno con l'opera^ non 
del morire per luì , ma del mostrare al rikondo 
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cIm a lui crediamo , e lai «tnìamo ed oooriamo 
piii di noi stessi » e di quant' altro ci può esser 
più caro • Per esempio ; se doì ( per ubbidire 
a Dio 9 e serrare T onestà da lui comandata nel 
vestire , nel portare del corpo , nel parlare od 
altro) lolleriam yclentieri le befìfe delle monda* 
ne e il dispresio del mondo, e reprimiamo, 
facendo forza a noi stessi , la voglia non affatto 
pudica di far quella mostra di noi medesime , 
per piacere agli occhi degli uomini ^ questa è 
una testimonianza che rendiamo a Dio^ mostran* 
do a' fatti , che V ubbidirlo ci è più caro del 
piacer nostro, e del gradir della gente, ed nn 
onorare > più di tutti e di tuiiOi la legge santìs- 
sima di Gesù Cristo, e la religione • Allargato 
Voi questa mio pensiero ad innumerabili altri 
casi , ne* quali possiamo fare questa tesiimonian- 
za, o martirio, or questo martirio a tutti è co- 
mandato, e senxa questo non isperi alcun la 
salute. Specchiamoci ne' nostri fratelli Martiri, 
ed o rergognamoci , o prendiamo vigore . Ecco 
il frutto di questa Storia: in noi raccendere 
desiderio di emulare tanta virtù « per essere con 
loro nella medesima gloria. Sia con noi Gesii 
CrisiOt a rinnovar in noi tali proto di sua virtiu 

riNK DftLLà VITA 01 t. lOUCAUO TtlOOVO M ttUMMà., 
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J^vendo io comincialo, a gloria di Dio e 
consolazione ed nlilitk Tostra, fratelli carìttimi^ 
a contare il trionfo di Gesù Cristo 9 colla sto- 
ria delle virtù a de' triond de* Santi ; né strano 
▼i dovette parere, né poco tornar dilettevole, 
che io per lo primo vi venissi s ponendo le bel- 
}e aaiont e le gloriose morti di alcnni Martiri, 
uè vi dorrà che in questa - stessa materia tutta* 
via mi venga continuando. La gloria, che mai 
a GesU Cristo venisse maggiore, e la piii ma^ 
guifica dimostrasione di sua vìrtli, sono appunto 
cotesti £roi , che per la fede ed amore di lui 
patirono i pih crudeli tormenti, ed in essi la- 
sciarono finalmente la vita ; che certamente « non- 
putendosi negare da chicchessia, non aver essi 
potuto farlo per la forza della loro natura» si 
riman dimostrato, la virth onnipotente di Cristo, 
in quelle atrocissime prove mostrandosi , aver 
messo loro tanta fgrtesza; e pertanto soli i Mar- 
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tiri sono uua piena diniostrazione della di?ioiià di 
lui e della aua religione. D'altro lato, qual coaao- 
lazione, e quauto efiìcace incoraggiamento a noi f 
i quali; sapeodo di dover , a un bisogno, altresì 
sporre come fecero i Marjùri la n(islra Wta, per 
fede mantenere ed onorar Gebii Cristo; e non la 
sentendo in noi tale nò tanta virtU , alla dìspe- 
raaione dovremmo esser condotti, se non che 
r esempio di tanti simili a noi ne rassicura o 
conforta ad aspettare e sperare da Dio la for« 
aa , che ci bisogna per quelle prove tanto ter- 
Ùbili ; e se non per queste, certo per tanti al- 
tri durisaimi sperimenti « ohe*poru la prof^sioa 
di cristiano; ne' quali eziandio ci è necessario, 
per vincere, T efficace ajaio della grazia celeste. 
Ma oggi, metterò maao ad esempi in questo 
medesimo genere, tuttavia più maravigliosi : io 
vo' dire, cbc se iìn ad ora v'ho contato le morti 
di alcuni uomini • per Gesù Cristo , comincerò a 
scrivere -esiandio delle femmine i le quali, con- 
ciossiachè abbiano voce di più* fragili e infer* 
me-« via più splendidamente mostrarono la virti» 
di Dio in fiè , tollerando e vincendo teli e si 
atroci dolori, cbe avrebboDO dovuto abbatterò 
la virtù degli uomini più robosli e più gena* 
rosi. La materia mi sollecita d* entrar vi, sena' al* 
tri indugi. 

Sono due le Sant« femmine, del cui martirio 

gli Atti legittimi ci sono, la Dio mercè, per- 
venuti^ delle quali oggi contandovi» spero aa« 

». 



Digitized by Google 



sai Goofortare la vostra pietà: ciò sooQ & Sin* 
Morosa ^ e S. Felieiu ) d' ambedue le '■ quali il 
martirio ho voluto congiungere , sì per la so- 
miglianza de' fatti ; e si perchè ( esseodo la sto- 
ria degli Atti loro aasai breve ) eongioDgeodolt, 
io credo empiere al presente ragionamento la 
consueta misura. £ certo graa maraviglia « e 
con essa un aimile rafiRE>r8amento di fede ci dee 
metter neiranima^ a vedere in quel sesso un 
- coraggio ed una geoeroùtà eziaiidio negli uo- 
mini non naata t comechè geBeralosenle sien re- 
putati e sieoo di foriera d' animo « e di vi- 
gore .di membra alle femmine superiori** il che 
dico degli nomini generalmente verso le donne, 
n.OQ però delle donne Cristiane : conciossiachè 
in queste la potentissima virlit della graaia di 
Cristo f trascendendo ogni regola di naturai con* 
dizione, ha tolta questa general differenza, cosi 
tramutandole dalla loro natura, e sopra esse 
levandole; che non pure eguali di fortecsa agli 
uomini, ma assai delle volte mostrarono van- 
taggiarli : e così voleva eései e , dove il principio 
della forse era l'infinita virth di Dto^ a cui la 
naturai debolezza non può mettere impedimento; 
ma con essa virtU« la dislinaione di màschio e 
di femmina niente rileva. Ma di queste étHI 
Sante , che direm noi ? che non pur femmine , 
ma eaiandio erano madri? e madri ciascuna di* 
sette fìliuoli ? Voi intendete quanto maggior ca- 
gione di maraviglia ci debba dare que&ta par- 
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ticolarità; coocioMiachò la lòrsa insuperabile 
della materna pieik .do?ea per sè rendere pih 
doloroso il lor sacrifizio : e certo se gran fatto 
era ad una donna il gittar la vita per Cristo » 
quanto pid dovette essere 1 se morendo ella per« 
deva sette figliuoli» de' quali le madri carnalis- 
fime so^ono esaere s e quanto tuttavia piii« a 
veder questi figliuoli sugli occbi loro morirei 
el morire era il meoo» ma straziare e marto- 
riare con isquisiti torHMotil ed elle non pure 
non essere per questo vinte dalla pietà , ma elle 
medesime confortare questi lor pegni sì cari , 
e incoraggiarli a durar forti nella battaglia , fin« 
chè gli vedessero spirar V anima ne' tormenti . 
Deh ! quando fu mai nella natura tanta virtù ? 
Vedrete « vedrete; e tornerà ad un trionfo della 
grazia di Gesii Cristo uno spettacolo di tanto 
valore • 

Aveva V Imperadore Adriano fabbricatosi un 

palagio magnifico, e intendea farne la solenne 
dedicazione; cioè come cosa religiosa, dedicarlo 
io proprio ad alcun de* suoi Dei. per questo 
egli avea messo. mano a'sagrifizi^ ed alle altre 
nefande cerimonie solitts usare in siffatte solen- 
nità . e dimandatone 1* oracolo • Perocché volea 
da lor non so clic , ne ebbe questa risposta da 
^e' Iddii demoD) : Tu hai costi una vedova Sia- 
forosa con sette figlinoli , la quale ci strazia a 
crocia ogni di , invocando il suo Dio • Solenne 
conftssione ed aperta , fatta da lor medesimi , 
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del nulla che eraoo gli Idoli ; coufessando , che 
una vedovella da nulla faceva loro taota di for* 
za. quf^sio solo dovea bastare, perchè T Impera* 
dorè ioteodesse ^ uod Dei ^ ma oomioi meno 
che femmine Ini adorare, ed al vero Dio di 
Siuforusa rivoltasse su' ooore « Se tu (seguì l'ora- 
colo a dire ) non iaforzerai 1^ donna e' figliuoli 
a rinunziare a Cristo « e a noi sagrificare « non 
isperar da noi quello che ci domandi. Al cieco 
Imperadore basiò; di presente la madre « eoo 
tutti e sette i figliuoli, si fece rappresentare* 
Qui si parrà , educaziooe che questi giovanetti 
ebbero da tal madre: ansi apparirà, benefizio 
fatto loro da Dio , a dare ad essi un padre ed 
una madre si santi : da che Getulio marito di 
Sinforosa, per la fede di Cristo ayea sotto la 
spada lasciata la testa , e già martire regnava 
in cielo , avendo a' figliuoli e alla moglie lascia- 
to l'eredità di questi esempi di generosa for» 
tezza . Or Sinforosa , piena altresV di fede « avee 
sempre a' figliuoli tenuto dinanzi agli occhi que* 
sto esempio del Padrci loro mostrandolo in cielof 
dov' egli si stava aspettandoli seco , e confortane 
doli ad amare Gesii Cristo siccome lui. Qual 
prova facessero nel tenero cuor de' figliuoli 
questi conforti , siamo ora a vedere . L' Impe» 
radure avutala dinanzi a sè co' figliuoli , mise 
mano a persuadere lei e loro* che agli Iddii 
volessero sagrificare. La santa donna niente 
atterrita della presenza , né mossa a* mali con* 
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forti del Principe, così rUpose : Il mio buon 
niarilo Getulio ed Amaosio mio cognato fratello 
di lui « taoi Golonnelii , farooo già da te prò* 
vocali alla stessa empietà : lua eglino , come furii 
oampiooi fedeli al loro Re Getti Critto, si la- 
aciarooo prima morire , che far sagrifisio a* tuoi 
idoli j e cosi morendo li soggiogarono ; ed ope- 
rando da prodi} anzi cho estere vinti, tolsero 
dtcoUati. Questa morte, vituperosa a voi 
ciecbi Gemili , acquistò loro una gloria di im- 
mortale trionlo con gli Angeli; nella cui com* 
pagnia ora spaiiandosi, e mostrando l'insegne 
de' lor trofei, vivono coi loro eterno Re Gesù 
Cristo una vita immortale. Questa è la preziosa 
eredità a me lasciata dal marito e cognato mio, 
alla ({uale nè io^ nè i miei ligliuoli riuunzieremo* 
Ma il cieco Imperadore, a cui era barbaro qne<^ 
sto linguaggio , soggiunse : Eleggi qual tu vuo- 
gli meglio de' due ^ o sagriflca tu e' figliuoli agli 
Dei; orvero tu ed essi farò io che loro siate 
sagrificaii . Or sarà vero questo che tu mi dì ? 
riprese a dire la santa vedova ; e posso io cre- 
dere, di te tanta benignità, che tu mi vuogli 
far una grazia sì grande, che io e' miei iiglliioH 
meritiamo d'essere offerti in sagrilisio al nostro 
Iddio ? A cui Adriano : Non punto cos\ ; anzi 
agli Iddìi mici farò che siate sagrificati . Mal 
credi, rispose la santa donna, se questo credi. 
I tuoi Dei non riceverebbono , nè posson gra* 
dire il sagrifizio delia mia vita : anzi « se per 
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10 nome del mio Dio Gesù Cristo io sia abbru- 
ciata^ io farò vie peggio cousumare e friggere 
i tuoi demoo j . Ma V Imperadore l'Oggimai deli* 
Lcra qual vuo' meglio, o sagrificare , o fluire 
di mala morte. iVIa Si oforosa: Tu credi atterrir* 
mi con queste tue Yane minacce» e aperi che 

11 mio cuore si muli dal suo propouimento : e 
non sai che in contrario, maggior graaia tu 
non mi puoi fare di questa; conciossiachè io 
m'andrò raggiuguere ( e lo desidero ardeuiemea- 
te ) ed a riposare col mio marito Geiulio , il 
qual tu bai fatto morire per lo medesimo acme 
di Gesù Cristo . 

Una donna» tanta fortezsa d' animo contro un 
Imperadore? una vedova» che fuor da questo 
caso di mantener la fede al suo Signor Gesù 
Cristo» gli sarebbe forse tremata davanti? Ben 
si pare osservata in lei la promessa del Salva- 
tore, il quale a' suoi coufessori aveva promesso: 
Quando voi sarete davanti a' Tiranni « non vi 
affaticate componendo le risposte , che abbiate 
a far loro . io vi metterò iu bocca parole sì 
forti » e vi inspirerò tanto viva eloqueoaa » a cui 
i vostri avversari non potranno resistere uè con- 
traddire, credete pure» o cari» che in questa 
femmina rispondeva il medesimo Gesit Cristo. 
Qual piacere à un Cristiano, il poter quasi pai-* 
pare questi argomenti sì manifesti della verità 
della sua religione 1 il qual piacere quanti og* 
gidì rìliutaDO de* nostri fratelli ! 



i8o à, smroEOSÀ, b «BuaTA co' loro pigi.. 

L' Imperadore» che si teneva adoouto da que« 
su femiuiucUa, fallala menare al lempio di Er- 
cole, la prima cosa ad alcuni villani sgherri fe- 
ccia schiafTe gelare. Questa ingiuria, che oltre ad 
essere si dolorosa , è cocentissima , la volle in 
se tollerare il nostro Signor Gesù Cristo : e ciò 
confortava e rallegrava la Santa donna, di po^ 
terlo imitare* Quindi la fece sospendere pe* ca- 
pelli «io inorridisco a contare questo tormento* 
Oh Dio! essere una donna tenuta, con tutto il 
peso del corpo pendente» sospesa in aria a sole 
le trecce 1 lu questo iiiartoro la veniva solleci* 
tendo: Sagrifica a' miei Idoli, o passa* ed ella 
ooslauto al patire, si tenea ferma sprczsando 
e'I patimento e*ì comando. Trovatala inflessi- 
bile e insuperabile , profferì la sentensa ; che 
legatole al collo un gran sasso, fosse gittaia 
nel fiume • E non è a dubitare , che i sette fi- 
glinoli di lei furono a sentire le generose ri<* 
spostc della lor madre, ed a vedere il tormento 
ohe le fu dato> e dovettero iotenerirna fino alle 
lagrime. Terribile sperimento e' affatto sopra la 
forze della naturai Adunque sentendosi la gran^ 
de eroina già condannata alla morte» io non du- 
bito che ella^ prima di accommiatarsi da loro, 
non parlasse ad essi così: Amatissimi figliuoli, 
pili che delle mie viscere, della mia fede, ip 
sono ( come voi vedete ) sul compiere il mio 
sagrifiziO) e vommene a ricevere la corona; lie* 
lissima per la certem di abbracciarmi tosto col 
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primo e veto mio Sposo Cristo Gesti; il quale 
a sè mi chiama dai paradiso ^ e di rivedere 
quivi il marito mio e vostro padre Getuliò » dal 
quale sono aspettata : ma dod posso andarne 
libera aifaiio di peua per couto di yoi, e del 
termine» nel quale cosi soli io vi lascio* Voi 
avete veduto la fede « vedeste i tormenti , e ve- 
drete la morte di vostra madre, questo spetta- 
colo vi atterri ? vi atterrirà egli ? ovvero vi cre- 
scerà animo e fortessa al morire? questa è la 
mia pena, le promesse , le minacce , i tormenti 
di questo tiranno j farannovi forse abbandonar 
la fede e l'amore a Gesit Cristo? e per rispar- 
miarvi uua poca ora di patimento » eleggerete 
l'eterna morte? Ah io v'amo; e però temo j e 
non posso andarne affatto sicura. Se non che 
la speranza in quella divina virtii, cbe me ha 
sostenuto e sosterrà eerto fino alla morte, mi 
assicura della vostra costanza , e già mi tengo 
certa della fedeltà vostra a Cristo, e della con- 
tolaxione ohe avrò di voi. SI certo; così sarà; 
e questa sicurtà così dolce io porto con me 
su nel cielo ; dove al vostro padre Getuiio» di 
voi lodandomi , racconterò 1' obbedienza vostra 
e la fede, e'i fermo proponimento di voler du* 
rare costanti al morire , come il padre e la ma- 
dre vostra hanno fatto. Io dunque me oe vo' 
innanzi a voi, cun queste allegre novelle, tutta 
di voi consuiata . A bel rivederci , o miei figli- 
noli « lassU in quella gloria di qui a poche ore. 
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10 medesima verrò ad ifconirarvì dai cielo « e 
ooo me vostro padre, per coadurvi a quella 
coroua I che Cii&io v*ha preparata : e uou ci di- 
videremo quiadi innauai mai piii . Queste ultime 
parole di vostra madre conservatele dentro il 
cuore» c ujoriie da t'orli. Egli noa ha duhhio» 
che i sette figliuoli dì lei , abbraociaodola dou si 
giurassero a lei di seguitar la fortena della sua 
fede, per oon essere degeneri da tai genitori. 
Ella tutta rassieurata, si diede io mano a' mini- 
stri; e, sommersa nel fiume, compiè gloriosamente 

11 suo comhallimeulo , lulorno ail'auuo cenvcnli 
di Cristo; e il suo fratello Eugenio « ricoglieo- 
do dal fiume il suo corpo , lu seppellì . 

11 giorno appresso, Adriano si fece rappre- 
sentare i sette figliuoli di Sinforosa « Crescente» 
Giuliano , Nemesio , Primitivo, Giustino, Sui- 
leu , Eugenio ^ e si mise a tentare la loro fede. 
Fate senno» diceva loro» alle spese di quella 
pazza di vostra madre j che per una sua scioc- 
ca ostiua^ioue e vana speranza, elesse di rovi- 
nar se medesima . Donatelo alla sua vecchia età, 
che la cavò di cervello : ma voi giovani , di lei 
pili savi , non gittate via il fiore delia vostia 
gioventù , e riservatevi a' piaceri di questa vita, 
ed agli onori che io vi farò, ohhcdcndu voi al 
mio comando* Sagrificate agli Iddìi. 1 sette £ra-^ 
talli, che già per lo fresco esempio della for^ 
tezza, e per le accese parole della madre, erauo 
s) riscaldati nell' amore di Gesù Cristo , che 
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DOQ por una, ma ceoto vite eraoo presù dì 
dare , risposero aoimosamente al tlranoo» di non 

voler ubbidire: Noi uon abbiamo altro Dio, che 
Gesti Cristo , né adoriamo demooj . per loi mor* 
rem volentieri : e non ti stancare indarno , spe- 
rando di persuaderci, figliuoli siam di Getulio, 
6gliuoli di Sioforosa; e non pur il suo sanguef 
ma ci sentiam avere la suu fortezza , né da tanta 
viriù noi inteodiamo degenerare • Disperato A* 
driano di poterli mai vincere) pronunziò la sen« 
tensa di mortella qnal eglino ricevettero , Dio 
ringraziando . Così falli erano i giovani Cristiani 
di quella età ? che 1 morire per Cristo , non il 
carezzare e fiorire e profumare il corpo , facevalt 
giubilare? Nei luogo medesimo» dove aveano 
veduto martoriare la madre, la prima cosa fu* 
rono stirati sopra Tecnleo, slogandosi loro e 
atrappandosi , con violeniissimo tiramento degli 
argani, -le giunture tutte delle ossa: ma non 
giovò . si rincoravano l' uno l' aliro colla me- 
moria della santa lor madre, la quale essi ve- 
deano qnivi presente , confortarli e incoraggiarli 
al combattere. Da ultlnio, legali al palo ciascu- 
no da sè, furono per diversi supplizi fatti mo- 
rire • a Crescente fu forala la gola ; Giuliano 
passato fuor fuori nel petto j a Nemesio spac- 
cato il cuore; a Primitivo tagliato il ventre; 
Giustino passato colla spada, cbe dal dorso 
riuscì dinanzi; Statteo ferito nel fianco; Euge- 
nio fatto io duei dal capo a'piè per lo lungo* 
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Così le aQÌme di tulli e selle quesù fortunali 
fratelli ( senta eMerne mancato uno solo ) , la- 
sciali al palo i lor corpi , volarono di prescnlo 
lassìi ; dove> colle braccia aperte, si videro eoa 
Getnlio scontrati dalla amala lor madre « che 
tulli al seno ad uno ad un se li siriiise, seco 
congratulandosi di tanta ventura j e dove nel 
godimento etemo di Dio sommo bene trova- 
rono uua pcrfeiia felicità; della qual dopo Dio« 
a tanta .lor madre « in eterno benedicendola , si 
eonfessaTano debitori. O beau famiglia! padre 
e madre « e «tette figliuoli tutti martiri! e tulli 
in paradiso beati , e sicuri di non perdere mai 
pib quelle delizie immortali 1 famiglia, di quag- 
giù tutta lassù di colpo « non ìscemaia d'uu so* 
lo , tramatala in quel regno di eterna pace ! 
Qaal sentimento vi mise nell' animo questo spei- 
tacolo ? 

Segae a Santa Sinforosa Santa FeliciUt aN 
fresi vedova e madre di setiH figliuoli . Ella era 

di quelle vedove , che onora e coinauda che 
sieno onorale « S* Paolo | precipuo onor della 
Chiesa , e splendore della professione Cristiana. 
Delle sante mogli, che vivano soggette a' mariti, 
dice S. Pietro, chct risplendendo la sanu loro 
conversazione davanti a* Gentili, ne avrebbooo 
con solo questo mezzo tirati alla fede altresì 
lami , quanti gli Apostoli colla loro predicazio- 
ne, or quanto più le vedove caste, colla matro- 
oal gravità , col contegno onesto e pudico , 0 
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collo studio dell' orazione 1 Di qaeile era Feli<» 
oiu , che la aua casiità avendo sagrata eoo volo 

a Dio« e Dolte e dì perseverando in preghiere, 
• edificava col ano bnoo odore la Chiesa • £ tan- 
ta era l'efficacia ed il fratto delF esemplo della 
santa sua vita^ e'I credilo che ùe acquistava la 
fede 9 che potè muovere a gelosia i Sacerdoti 
degli Idoli; i quali, per guastar tanto hene, l'ac* 
cusaroDO all' Imperadore Antonino 9 dicendogli: 
Questa vedova 00' figliuoli suoi insulu gli Iddii 
nostri; il che tornerà certo a ruina dell'impero 
e di voi: perocché essi, dì ciò adontati» non 
sono per placarsi con voi mai pili, se non co- 
stringendola che faccia lor sacrifìcio. L'Impera- 
dorè credendo la cosa, al Prefetto di Roma Pub- 
blio commise l'opera di rivolgere lei e' -figli- 
uoli dalla fede dì Cristo al culto degl'Idoli, cre- 
dendo , che a questo breve opera gli bisognasse. 
Pubblio innanii tratto volle tentarla in segreto 
da sè a leij ed avutala in camera, con melate 
parole la confortò a sagrificare, mostrando che 
gli dolesse di dover essere costretto di venire 
con lei a' martori. Al quale la santa Vedova, 
niente commossa rispose: Né per lusinghe po- 
tresti certo piegarmi» né abbattermi col terrore, 
a\ eh' io facessi mai quello, a che mi conforti : 
imperocché io ho in me lo Spirito Santo ( • 
bene sei sentono i casti ed i giusti), il qua! 
non sostiene che dal diavolo io sia superata • 
e pertanto io mi t^go sionra, che quanto io 
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sia viva, doq sarò viuta da te: se poi fossi da 
to fatta morire; ed io coti morta troppo meglio 
ti Tincerò. A sì generosa risposta ripigliò a dir 
Pubblio : Pazza e misera 1 che questo pensi o 
presumi. Ma se a te por piace il morire» al- 
meno almeno lascia vivere i tuoi figliuoli, e 
non volerli ammazzare* Ma Felicitai 1 miei fì- 
gliuoli vivranno al certamente, se dalla madre 
loro imparino a non ubbidirti , né sacrificare 
a'demooj. la vera morte ed eierna se la da- 
rebbono essi medesimi, se si lasciassero stra- 
scinare a tanta scelleratezza. Veduto, che que- 
sto privato ufììzio non gli era giovato , si per- 
suase, che la terribile solennità del pubblico 
suo giudicio dovesse poter abbattere tanta fer- 
mezaa* però T altro dì , seduto ti ibuualmeute nel 
Campo Martio , se la fece co* figliuoli condur 
davanti; ed a lei rivolto > mostrando che di lor 
gli dolesse: Deh, le disse, vedi fior di beliezaa, 
e freschesaa di gioventit di questi tuoi sette fi- 
gliuoli: abbi pietà di (juesii dabben giovanetti; 
perchè dar loro la morte? À cui la Santa tutta 
accesa di santo sdegno : Mal abbia questa falsa 
compassione, che è vera empietà; e crudeltà 
questo tuo che pare affetto del loro bene! £ 
temendo, non forse le tenere velenose parole 
di quel ribaldo avessero ammollito, o potessero 
snervare la saldezza della lor lede ; ad essi ri- 
volta » cosi disse loro: Lasciatevi dire, o fig1iuo« 
li : qual de' due vi voglia bene , se questo tiraa- 
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noy od io» bea voi Tel sapete « Oh l^gHuolil 
ecco il termine da giovarvi di tutte le cose, che 
già v'ho dette e tatte per voi. Ricordivi ora ^ 
delie dottrine di Geaii Cristo oh* io v' iose- 
gnai, delle promesse da voi fatte a lui, e da 
lui fatte a voi, e delle minacce altresì. Le- 
vate gli oechi lassù al cielo ; mirate : ecco 
là Gesti Cristo, che vi sta aspettando, e mo- 
stravi la corona di immortai gloria da porvi 

10 capo» duraodo voi fedeli nella sua .confes- 
sione, sguardate i Santi « che regnano ivi con 
lui : ecco come egli è stato fedele di quello, che 
loro aveva promesso, essi patirono per breve 
ora: ed eccoli beati per sempre. Combattete, 
o figliuoli) da prodi, e salvate le anime vostre» 
ed al vostro Redentor Geth Cristo osservate la 
fede, e l'amore^ che gli avete giurato. Udendo 

11 Prefetto queste parole, ordinò che le fosse 
dato degli schiaffi, dicendole: Or esosi se' ardi- 
la, che desti a' figliuoli , presente me, siffatte 
ammonizioni, in dispetto ed uuta . degli Impe- 
radori nostri? Costui non credea vero» che sette 
giovani potessero disprczzare la vita, e gittare 
ogni lor bene, ubbidendo di ciò alla madre; e 
però volle farne lo sperimento di per sé, noa* 
dubitando di poterne almeno di loro qualcuno 
arrappare , tirandoli al suo piacere . Chiamato 
il primo, Genoa jo: Tedi, gli disse; in te sta 
l'essere felice, se vuoi, o misero,- o patir mille -v 
tormenti e morire, o4 Aver da me e dai Pria* 



Digitized by Google 



t88 S. SINPOROSA, K felicita co* loro PlGL. 

cipe uDori e diletti d'ogni niauiera.ll giovaoe 
a lui risposo : Tn oli penuMli uda eosa paisà; 

oè io accetterò: e so bene, che la veritli del 
mio Iddio sarà meco a guardarmi , sì eh* io non 
ti cederò , ma mi porterò tutti questi malit che 
m'hai minacciati. Il Prefetto, per impaurire gli 
altri, lo fece battere colle verghe , e cacciar in 
pngiooc# Avuto a sé il saooado. Felice; per 
siinil modo lo persuadeva che sagrìficasse . A 
cui il giovane : Uno è T Iddio che noi adoria- 
mo» ed a cui facciamo sagrifiaio di religiosa 
pietà e tu , vedi , non isperare che nè alcuno 
de' miei fratelli vogliamo partirci dall' amore di 
Gesii Cristo* fa pur che ti piace $ di flagelli e di 
piaghe; divisa pure sanguinolenti cousigli: che 
la nostra fede non può essere mutata «uè vinia. 
Rimosso questo , ai lece menar il terio, Filip- 
po, e gli disse: Come ubbidite voi Cristiani 
air Imperador Antonino ? egli comanda, che fac- 
ciate sagrtficio agli Dei oonipoteuti. Male hai 
nominalo, rispose il giovane, Dei ed onnipo- 
tenti questi tuoi , che altro non sono, ohe vani 
aimclacri inutili » e sensa vita . ed or chiunque 
loro sagrìficasse, cadrà in etcrua miseria. Le- 
vato il terzo, e coadotto il quarto^ Silvano» 
così gli parlò: A quello che veggo, ?oi, con 
questa pessima vostra madre, sicie convenuti di 
calpestare il comando del Principe « per gittarvi 
tutti in un fascio in bocca alla morte. Al quale 
rispose il giovane: Miseri a noi! &e tcme;»simo 
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questa temperale tua morte 1 noi cadremmo in 

UQ eterno disperato tormento. Ma perocchò noi 
sappiamo premj immortali, ehe son preparati 
a'giasti p fodeli, e suppliaìo che aspetta i pec» 
calori ; però noi dUpreatiamo i comandi degli 
uomini « per osservare qtieUi di Dio: ooncios* 
siacfaà chi sprezaa gli IdoU , e ubbidisce al Dio 
oDQÌpotente, verrà ad uua vita di eterni gau» 
dj ; ma ehi adorerà i demoo} , cadrà con loro 
in un fuoco di etemo tormento . Soggiunse 
Pubblio: Menatene costui , e venga il quinto, 
Alessandro • Venuto » gli disse ; Abbi, deh 1 abbi 
picij a quelita tua età così tenera, e non es- 
sere dibobbedieute ai nostro Principe , in ciò 
che gli piace. Sagrifica agli idoli « ed avrai la 
grazia, il favore, e vita felice da* nostri Augu- 
sti . Gli rispose Alessandro : lo di Gesù Cristo 
son servo f cui confesso con la mia bocca , il 
tengo nel cuore, e incessantemente P aduro . 
Quanto alla uùa età, che ti^ di' tenera e infer- 
ma % fa tuo conto che ella mi souserà una vec- 
chiezza caiiuia , se a) solo vero Dio io farò 
sagriiisio. ma i vostri Dei, con gli adoratori 
suoi, saranno puniti d'eterna morte. Fatto me- 
narne anche questo , gli fu condotto il sesto 
davanti. Vitale: al quale disse il Prefetto; Beo 
credo io, che tu vorrai essere il nome ed il fiitto^ 
cioè essendo Vitale , vorrai anzi vivere che 
morire. Rispose il giovane; E or chi meglio 
di me ha voglia di vivere » il quale« adoro il 



t^O S. SINFOKOSA, £ FELICITA CO LUUO FIGL. 

Tero Dìq Ì o vorrebbe nui vivere obi cerca il 
favore de' tuoi demonj? £ chi è qaétto demo- 
nio? soggiunse il preieiio: Tulli gli Dei delle 
genti sono demoo) ( rispose ) » e qae' con loro 
altres) che gli edoraoo. AimoMo di U, fece 
veuir 1 uluuio, Marziale; a cui disse Pubblio: 
Yoi tatti siete intieme crudeimeiite cooginrati 
alla vostra ruioa , e perfidiate di voler pare pe* 
rìre» disobbedeudo al Sovrano. Tu uon diresti 
così , rispose Marsiale I se tu sapessi supplizj , 
che Dio darà a* cultor de* demooj . io ua abisso 
di i'uocu eieruo saranno giiuti coloro, cbe non 
coofessaoo Gesù Cristo essere vero Dio : ma egli 
indugia ancora, e prolunga lo sfogo della sua 
collera contro di voi e gli Idoli vostri . Veduto 
Pubblio di avere in tutti perduta l'opera; gli 
atti di questo giudUio, scritto gik da* nota) , pre* 
sento air imperadore ; il quale assegnando a 
ciascuno un giudice, che con diversi supplii) U 
facesse morire, fu fatto. Il primo a colpi di 
palle di piombo fu ucciso : il secondo ed il ter* 
so co* bastoni: il quarto gittandolo da un pre- 
cipizio : gli altri tre furono dicollati sotto la 
spada j e con questi ultimi, della morte mede- 
sima, intorno all'anno oencinquanta di Cristo, 
fu fatta morire la IVIadre . Beata donna, e vera- 
mente eroina; la quale essendo generosamente 
durata a vedere sugli occhi suoi martoriare ed 
uccidere selle figliuoli, e con le parole , co* cen- 
ni, con gli occhi sostenuti nel duro combatti- 
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meato» maodaùU avaoti tuiù alla gloria » final- 
mente colà ella medesima li seguitò; eoa tenta 

e lieta di portar seco morendo la tanto bramata 
certena di dover tutti trovarli sicuri e beali 
nella medesima gloria; dove, ricevuta da' suoi 
sette figliuoli, festeggiò con essi il lor beato 
natale, e cantò il trionfo, e canterà in etSrno, 
della divina onnipotente misericordia . 

Deh Dio! qual vittoria de' naturali affetti, e 
dell'amor più focoso* fatta in questi campioni 
dalla trionfante virtù di Cristo e dall'amore ce- 
leste ! uoa madre , che naturalmeote spasima 
dell'amore de' figliuoli ^ e procaccia la prospe* 
rità e sanità loro e la vita , qui gli anima e 
conforta ella stessa al patire ogni strazio, ed 
a scontrare la morte ! e laddove in ogni picciolo 
male e dolor de' figlinoli, elle ne sentono dieci 
tanti; ed una scallitura, una puntura, una goc- 
cia di sangue da loro sparsa , le fa svenire d' an- 
goscia ; e Felicita , che se li vede trapassare 
fuor fuori , ed essere rotti le ossa , non pure 
non ismarrisoe gli spiriti, ma tutta rallegrasi; a 
veggondoli morti lutti e sette, è tracontenta,' 
lieta » sicura 1 Oh fortezza I Ma quanta sapienza 
in quella età così fresca ! Giovanetti ardenti di 
innato amor alla vita e a' piaceri, a che la fre- 
schezza e la vigoria della fiorente età li traspor- 
ta, spegnere questo amore; e desiosi ed allegri 
gittar la vita ^ e 1 fior della dolce speranza de- 
gli anni lieti ; e tutto questo adoperare per una 
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ioterior forza d'amor focosissimo a Cristo» e 
per la espetlasiooc di b«oi ioTÌtibili, efer* 
ni? Oh forza Ila grazia del Salvatore! O e- 
sempio a' giovani ed alle giovaDeile del tempo 
nostro ! Oh quanta distanxal quale svario di giu- 
dizi ed affetti! Ora noi sappiam bene, che cosa 
amino « e in che si sfoghioo i giovaci e le gio* 
Vani d' oggidì • O cara religioo nostra ! quanto 
efficace conforto ci dai tu , e qual vigore con- 
tro le lusinghe e' terrori del mondo! Ben pos- 
siamo noi dire a ehi ei schernisce per questo: 
Scio , cui credidi . Ma ecco frutto della santa 
educazione data a' figliuoli da questa madre. Ella 
non Tolea belli, non amava fiorenti e leggiadri 
e vezzosi i figliuoli , nè si credea di felicitarli 
lasciando loro amplissimo patrimonio* il solo 
timor di Dio, la viva fede, 1* ardente amore a 
Cristo instlllò loro nel cuore , senza procacciare 
pih là. Ahimè I che ci debbe promettere il modo 
della odierna educazioo de' figliuoli a delle fi- 
gliuole? quali esempi veggono in casa? quai 
sentimenti e giudisi delle cose sono loro bpi- 
rati? Ben a'fruui la sanità e bontà si pare del 
seme. Non mi dà il tempo nè la materia di 
toccare per tingula certe particolarìu , che as- 
sai i genitori dovrebbono far tremare , e' figli- 
uoli farebbono arrossire , se eglino in tanta cor- 
rnsion di costume si fossero lasciato almeno il 
senso della vergogna* Dio provvegga alla sua 
Chieda una nuova generazione , che sulle ruiue» 
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di questa rìgermiaaado , faccia atpeture qual- 
che Tesiigio almeoo, ed odore di quel primo 
tempo felice del cristianesimo . Certo noi abbia- 
mo proposto è promesso il medesimo premio; 
ci è promessa la gratta ed il talor medesimo, 
dimandandolo noi fedelmente j abbiamo la fe- 
deltà di Dio, che ci sta pagatore di quello che 
ci ha promesso. Pensiamo a tutto ciò, ed ar* 
miamoci di coraggio , e non ci audrà fallita la 
nostra speransa* 
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(Quando t or fa forte 1700 anni» i beati Mar- 
tiri di Geab Criito per lai paiÌTano al gene- 

rosamente tormeDti e morte, se avessero potuto 
pensare e credere» che da testimoni preseoti sa* 
rebbono ioriui i lor glorioti combattinienti , e 
attraverso V iogiurie del tempo e de' barbari 
molti secoli travalicando » gli atti del loro mar- 
lirto aarebbono fino a noi pervenuti; io- credo 
elle assai si sarebbono rallegrati , pensando il 
bene» obe a* loro fratelli grandissimo aarìa ve- 
nutone» e la ^oria alla Religione ed a Gesii 
Cristo certamente tornata . E in vero grande 
utilità agli uomini , e somma glor*.« a Cristo 
portarono questi atti legittimi del loro martirio: 
couciossiachc mandandosi da una ad altra Chie- 
sa, e da questa in più altre passando « e cosi 
krgameote disseminandosi queste presiose me 
morie > e nelle solenni adunanze del popolo Cri- 
stiano leggendoM , e da' Vescovi e Preti sponen- 
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dosi a' fedeli cuu la debita lode la atoria di 
tanta fede e fortezaa, mir abilmente ne furono 
iulìaiiundii i cuori de' fedeli di Gesù Cristo e 
della aua reiigioue; coociossiacbè a quelle acia- 
lille di caritii» che ul lettura gittaTa a tutti nel 
cuore, moliissimi furono scaldati di taulo fuo- 
co » che a patire e morire altresì per Cristo ai 
aono condotti, e'I ninnerò • continuato ed am- 
plificalo de' Martiri: ed iuQuiti altri, accesi all' a- 
more della virtù, or colla peoitensa, or colla 
paaiensa , or con tollerar mansuetamente ( al lo« 
ro e&ciu|iio ) iugiurie, dauueggiamcMti ed oltrag- 
gi, onorarono, crebbero» e rafToraarono , fino 
al tempo . presente , la religione nel mondo • le 
quali tutte cose autivcdeudo que' primi Martiri 
che vi dieea, per lo caldissimo amore a Cristo 
ed alla sua Cede , infinita consolaaione ne avreb» 
bouo ricevuto . Ora forse eglino , per la loro 
umiltà, non pensarono ohe i lor patimenti foa* 
* sero s\ gran cosa, che dovesse dar materia de- 
gna alla storia^ ed agli altri esempio tanto utile 
ed efficace . ma certo al presente « che essi veg* 
gono la verità, e tanta gloria esserne a Cristo 
tornata, iiitiiuUQieute sua rallegrali j ed ora sin- 
golarmente per conto vostro j o fratelli;, con 
voi dal- cielo congratulandosi , perchè dal aer* 
i^igio che io vi rendo di coniarvi il loro mar- 
» veggono bene l' amore delle cristiane virtù 
in voi scaldandosi rifiorire. Or questa certo è 
aliretiauto la mia allegrezza, che all' onore di 
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Cristo ed all'utilità vostra io possa si utilmeuic 
servire • il qua! bene prego Dio , che a voi ed 
a me per luogo tempo prolunghi. Oggi avrete 
DUCHra materia dì maraviglia ed accendimento a 
virtù dalla passione de' Martiri di Lione e Vien- 
na di Francia, alla quale «porvi metto la matto. 

Siamo all'anno 177 di Gesti Cristo, il quale 
dell' amore di questi suoi Campioni , che in 
Francia per lui speaer la vita* ci conservò per 
diciassette secoli il piii autentico monumento , 
ad ediflcazioo di tutta la Chiosa^ io dico gli 
atti del loro martirio, scritti da que' Cristiani 
medesimi 4 che con gli occhi propri gli hanno 
"veduti morire: sicché a me assai lieve fatica 
bisognerà, per contarvene le memorie , le quali 
non m' è uopo raccogliere eoo istudio da vari 
scrittori, ma voltandole nella lingua nostra, ri- 
strettamente raccogliervene la sentenza, quasi a 
verbo parlandovi con la lor bocca . Noi ( dico- 
no ) servi di Gesù Cristo , i quali viviamo in 
Lione» ed in Vienna di Francia, a' fratelli del- 
l' Asia e della Frigia , che hanno con noi la 
medesima fede e speranza della redenzione, pre- 
ghiamo pace, grazia e gloria' da Dio, e dal 
nostro Signor Gesù Cristo. L'acerbità della per- 
secuzione, la ferocia e la rabbia de' .Gentili 
eontr^ a' Santi di Cristo ; e quante e quanto gravi 
tribolazioni abbiano i Santi Martiri patito da 
loro, né noi potremmo a parole contarlo, ne* al- 
tri serivendo eziandio in parte adombrare. H 
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demooio ottioaio aTfemrio dì GesU Cmio oiea« 

te si lasciò intentato, sollicitando i suoi mini- 
stri con irò di noi ad ogni maniera di crudeU 
tk; cotalchè era non pili che uo oone cenno, 
o preludio d«lla persecnsione, l'essere noi cac- 
ciali da tutti i luoghi, dalle ca^» da' bagni e 
dal foro; togliendoci cosi il mondo» che è però 
albergo, esiandio alle bestie comune, e fu' po- 
co ; cOQciossiachè ci era anche interdetto il la« 
sciarci vedere do?echessia; come ae la nostra 
vista fosse agli uomini pestilenziale . 

Ma la virtù e la grazia di Cristo fu con noi 
a combattere e debellar l' avversario • Bene in* 
Danzi tratto i più infermi de* nostri e deboli da 
lui mise in salvo: ma in lor vece gli mandò a 
fronte altri nomini « a guisa di colonne stabili 
e ferme; i quali soli colla loro fortezza, tutta 
la foga e V impeto del nemico^ in se medesimi 
ricevendolo» valeasero a sostenere. Questi adnn» 
qnc, venuti con lui a corpo a corpo, patirono 
ogni sorta di pene ed obbrobbrj; e nondimeno que' 
mali « che agli altri pajono lunghi e pesanti , 
dìsprezzando come cose brevi e da nulla, si af» 
frettavano con la morte di congiungersi a Gesii 
Cristo, io se medesimi dimostrando , nu^ es- 
sere i patimenti di questo mondo , alla gloria, 
che in noi dee essere manifestata* E per lo pri- 
mo tollerarono con infinita coatanaa- tutti que* 
gli sirazi, che a calca erano loro accumulati 
addosso dal popolo; cioè il gridar iQro contro 
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le fiagelkuooif gli ttrMotoameDt'i e' irissiDamentì» 

lo spogliameoto de' loro beoi» i lapidamenii , le 
carceri» eoo tutto il resto clie la plebe» aGcaoiu 
e frugata oontro aToemiet» auole trovare. Da 
ultimo» dal tribuno de' soldati e da' magistrati 
della citlà» asaendo i Santi condotti nel foro, 
« ifum oorampopulo ìotarrogati della lor fede, 
essendosi confessati Cristiani , furon cacciati iu 
prigione fioo alla venuta del Presidente. 

FuroM dunque» iodi a noo molto^ rappreseo!^ 
tati al medesimo Presidente j il quale gìttando 
ogni rispetto a giustiaia, aoai calpestando la 
■ledaahna «manìtli, con ogni maniera di^beatialo 
fierezza si sveleni contro quegli innocenti Cri- 
stiani, iu easi senaa pietà incrudelendo. Era 
onnunro do'noatri fratelli nn Teaaìo Cpaga» 

to , in cui la carità verso Dio ed il prossimo 
aopercbiava ogni consueta misura; e quantun- 
que gievam, avea presa mie maniera di fita 
tanto sottile e «evera , che per lo zelo e fervor 
dello apiriio dell'amore, che lo rendea pron- 
tiaaiaio e' tutto fare e patir pe' fratelli, potea 
co' più vecchi e Santi essere paragonalo . Veg- 
gendo adunque il Santo gio?aue ii giudisio tanto 
tnginato e enkide fatto de^nnatrt, noi potè coni» 
portare -, e da calda indegnazione commosso , 
dimandò, cbe nome ad ogni altro, fosse a lui 
altresì coneeduto difendere gli innocenti f^alelH 
auoi , e in pubblica causa mostrare nulla farsi, 
# pensafii, <e dirai da noi di empio, aè di ir* 
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religioso • Ila qaelli ohe cireuivaDO il lribuDal«, 

levale alto le voci , gli gridavano addosso , di- 
cendo» lui noQ essere da ascolure ^ e '1 Presi- 
deote medeaimo» iodegoato di qnella dimaDda 
(^che per altro era giustissima ), senza rispon- 
dergli a verso , di questo solo lo dimandò , se 
egli altresì fosse Crìstiano ( ed era uoino di molta 
nominanza nella città ). Al quale Epagato co- 
raggiosamente rispose» sè essere appunto Cri- 
sliaao. Bastò: perchè essendo egli confessatosi 
.reo del delitto, per cui gli altri erano mario- 
riati» {|i>4iccomunaio .ai numero degli altri Mar- 
tiri , [feri, la gloriosa cagione cintagli addosso 
.dal giudice, che egli fosse 1' avvocato de' cristia- 
ni » cioè de' nemici degli Dei e del Principe • 
Bella colpa ! che per troppo amore Terao i fra- 
telli , e per la loro difesa , si fosse posto alia 
morte • : 

In questo terribile sperimento fo fiuta la cerna 

de' veri da' simulati Cristiani^ ed allora si parve 
Lene» quanto importi a mantenere • viva la fedo 
e la professton di Crìstiano, Io studiarsi eoa 
tutto lo sforzo al sommo della virtù, e perfe- 
aione , non contentandosi di una-meaaana e fi^ 
volo divozione ; eonciossiachè que* primi» che 
con hi pronto animo aveano a Cristo reoduto 
solenne testimonianza» si sentivano apparecchia* 
ti a tollerare eziandio ogni altro più crudele 
tormento ; laddove gli altri , che, essendo deboli 
e fiacchi della fede, non a' etano prima eseroip* 
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Uti al cimento, come tprot^eiloti della oeces« 
•aria forteaza , ood poterono reggere la carica 
ileir empito di quella tempesta : e da sè si mo- 
atrarono apertamente quelli ohe erano, perchè 
di loro ben dieci apostatarono, fallendo per ti- 
mor de' tormeoti a Cristo la fede ì il che diede 
a noi una somma trìatesaa ed incredibil dolore. 
La costoro caduta fu occasione d* un altro male. 
\ ' erano molti de' fratelli., i quali non essendo 
anche imprigionati , comechè di molte pene e 
tribolaaioni portassero , tuttavia con grande ala- 
crità servivano a' martiri nelle prigioni , non ri- 
tirandosi mai dalla lor compagnia, ora ^eiti, 
veduto il fallo di que' dieci , caddero anch'essi 
d'animo, e sentirono abbattuto il loro coraggio, 
temendo j non forse essi medesimi fossero messi 
alla prova: e però, forse per cessar quel peri- 
colo , abbandonarono il servigio de' Martiri loro 
frjitelli, per provvedere alla vita. Queste cose 
( soggiungono gli Scrittori ) eaiandio noi tutti 
tennero sospesi d'affannoso timore, circa l'esito 
che ci pareva dubbioso , del confessar Gesh 
Cristo . non già , che noi paventassimo gran fat» 
to i tormenti, che ci erano , o potevano esserci 
dati; ma perchè veggendo T infelice caduta di 
tanti, eravamo tratti in pena e sospetto eaian- 
dio per conto degli altri^ che non mostrassero 
la aiedesima deboleasa. Intanto ne venivano presi 
ogni di sempre di nuovi , i quali furono degni 
di empiere il numero de' caduti , cotalchè del* 
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r uuà e dell' «iuA di quMie due Chiese « di Lio* 
ne e di Vienna , il fior de* piti prodi , e di quelli, 
per cui opera e studio & era fermato e niaute* 
DUto lo Sialo di eiae Cbieae, erano caiturali. 
Con lulti quesli furono presi eaiandio alcuni 
servi de* nostri, di nazione Gentili . Costoro, aven* 
do yedulo a'noalri Mariiri dare lauii lormenli, 
e temendone , per diabolica ioggestione ( men* 
tendo sul loro capo ) ci imposero presso il Pre- 
aidente ( a ciò medesiiao aolUciiaii da' nosiri av* 
irersarj ) un' airoce calunnia ; cioè che fra noi 
sì facessero colali cene Tiesiee ( nelle quali si 
mangiavano carni umane)* e ceni ineeaiuofti 
congiungimenti di Edippo, fra madre e figliuo* 
lo j colpa le nefande impudicizie d'alcuni ere^ 
tici« che ai diceano Cristiani; ed olire a ciòt 
altre sozse cose , le quali a noi non è lecito di 
pur nominare o pensai le ^* anzi noi non possia* 
mo esiandio patire di creder vero» che da nee- 
suno fossero mai operate. Essendo adunque spaiw 
sa nel volgo di noi questa voce vituperosa ^ tutù 
oi si sfrenarono contro con tanto odio e fero- 
cia » che que' medesimi g ì quali ( fi>rae per ca^ 
gione di parentela) erano ùao allora siali piii 
moderati verso di noi» quindi innansi agitati 
da aoerhissima. ftndegnaxione« fremendo lablno* 
sameote» dimandavano la no^ua morte . e fu 
allora verificata la sentensa di Gesù Criato » che 
disse : Verrà tempo » quando chiunque vi ùrà 
morire, %\ reputerà reudcie a Dio buua servi*» 
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gio . Da quel tempo adunque a' Sauii Martìri 
f aroao daù tali e unù ntriori » che non è lin- 
gua che potesM Goaurli ^ adoperftado?Ìti il dia- 
volo , per averne uu suo vautu , d' aver almeDO 
«avaiQ loro di hocca qualcoaa di empio , o ùà^ 
ta loro perdere la paiiensa. 

Io questo doloroso termine erano le cose no- 
stre; ma il maggior furore del YolgOf de'sol*^ 
dati» e del Presidente, si sfogò tolto nel Dia- 
cono, chiamato Santo, uos^o di Vienna, ed in 
Maturo neofito , e nondimeno generosissimo ca« 
▼aliere di Cristo: in oltre contro di Attalo da 
Pergamo, stato scmpremai colonna e sostegno 
della Chiesa nostra j e finalmente contro Blandina* 
In questa femmina yoUe Iddio porre nn esempio 
luculentissimo della sua infinita virtù ^ e in lei 
suggellò quella divina sentenza « che egli me- 
desimo spirò a S. Paolo; eioè che Iddio elegge 
per instrumenti di sua potenza le cose di nes- 
sun conto , ahhiette ed inferme , e quelle esian- 
dio che non sodo, per umiliare 1* orgoglio detta 
mondana sapienza , per torre ali* uomo ogpi ca- 
gion di gloriarsi di se medesimo • Blandina era 
uoa fante; oltre a ciò, di corpo gracilissimo , 
e di debolissima complessione ^ lauto che tutti 
noi » e la sna padrona medesima ( la quale era 
altresì in prigione, a condbattere con gli altri 
Idarltri ) eravamo in grande timore per conto di 
leij non forse, per la sommà gracilità mia, ella 
non dovesse poter reggere a' martori, che le sa* 



Digitized by Google 



2o5 l MAhriHl LlORSSl E VIE>NKSI 

rebboao dati, oè confessar Gesti Cristo. Ma 
egli ben dimostrii, che in questa sorta batta» 
glie 9 nulla monta la gagliardia del coipo , ma 
tatto operare la virtii interior del suo spirito ; 
conciossiachè in sola questa femmina, parve che 
in pruva si sfogasse tutta la rabbia e la cru- 
deltà ■ de' carnefici . Costoro , cominciando dal* 
r alba del giorno , la vennero con ogni maniera 
di tormento crociando sansa pietà; e perocché 
al tormentarla le forse Tenivano loro menOf 
nuove mute di freschi tormentatori sottentrava- 
no agli allassatij cotaichè rimettendo così in 
tempera » per questo avvicendarsi 9 la fiereaaa e 
le forée, perseverarono senza darle un respiroy 
a martoriarla fino alla ooite; colpi di bastoni, 
stiramenti delie giunture» tanagliarla « cuocerle 
co* ferri arroventati le carni rotte e ulcerate e 
già tulle una piaga ^ rinfrescar le ferite , le cot- 
ture e le piaghe .. 1* animo inorridisce a pure 
immagioarlo , non che a descrivere questo stra- 
zio tanto crudele . Blaodiua, riconfortata dentro 
dalla potensa dell' amore divino « parca non pu- 
re divenuta un adeta, colle membra dure e cal- 
lose , ma sembrava falla di marmo: così durò 
immobile « sema piegare dalla fermeasa della 
sua fede . sotto quello scroscio orribile di colpi 
e martori si luughi ed atroci. 1 carucfiei con- 
fessarono, non a?er pili tormento da darle, e 
SI spietati e crudeli essere stati quelli* che le 
aveano fatto patire, che un solo di loro saria 
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Ldstato ad «mmasaaran giganle. or veggeodola 
col corpo tutto sfascialo , ulcerato , pesto ed 
ioceso , tntta?ia viva , eraoò slopefatd . Bla che ? 
Blaodina dalle ferite e dagli atraziamenii traeva 
vigore e forza, patendo cou lei ed io lei Gesii 
Crìato • alava ia .que' cruciati col volto ilare , ed 
eoimo tutto sereno: el silo conforto e'I-ristoro 
era* questo, di dire soveute : Io souo CrisiiaDa $ 
i Cristiani nulla fanno del male» che loro impo- 
nete . L' amore a Cristo » il sentirsi essere sua, 
e lo sfogarsi, a se medesima ripetendo quel doU 
ce nome 9 le spargeva neir anima tanta doloeasat 
che spense afiatio il senso d* ogni dolore • Ecco 
il fondamento della cristiana fortezza « e la for* 
ma della vera giustizia. ' Sfidato Tnottfo dirae 
medesimo , per lo eordial sentimento -della éna 
debolezza, resta che, o egli dee gittarsi al 
disperato , ovvero disperando di sè» in iiolo Id^ 
dio coraggiosamente mettere la sua confidenna» 
con questa egli diventa onnipotente e sicuro. 
Ora questo è che Dio ci comanda ; e per dar- 
cene sicurtà, siffatti esempi ci mette innanai, 
che al tutto mostrandoci la sua intiiùta. virtù, iu 
mettere una forza smisurata i dove plinto non 
u' era , ci rassicura e conforta di dover al bi- 
sogno divenire di noi medesimi , per lo ajuto 
della sna grasia# troppo maggiori. 

Ma dalle donne torniam agli uomini • Fallita 
la speranza al tiranno in Blandina , e cacciatala 
posi concia w prigione,. misero mano A «Sanipi 
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( qaali' altro fedele die vi nominai ) ; e come* 
chè poco sperassero di farlo rinnegar Gesti Cri- 
alo; Unto vedeano torti i Cristiaui e inflessibi* 
li ; si oonfidavaoo luitavia , che pèr la violenza 
de* crneiati acerbissimi e in tollerabili , venisse 
lor fatto dì cavargli di bocca aloieao qualche 
parola di sdegno, o impaaienia, o forse anche 
bestemmie* Adunque in Ini sfogarono al possi* 
bile la lor ferocia ; e tauli e sì luoghi e sì cru- 
deli tormenti gli diedero, che non pur fo in 
Ini consumata , ma per martoriarlo ogni loro 
malizia stancata, e certo la violenta insopporta- 
bile del dolore lo -avrebbe vinto» se non era 
r onnipotenza di Dio , che dimostrò in esso la 
sua vinii. Coociossiachè Santo, non pur non 
cedette, non por non ntcl in una parola sde- 
gnosa né di lamento, ma non ét fu eziandio 
mosso di luogo , né parve punto turbato ; anzi 
• tntliB le dimando, che gli fhron fatte^ nulla ri- 
spose altro mai , che queste poche parole : Sono 
Cristiano • Che nome hai gli diceano . ed egli; 
Cristiano, dt qnal patria? Cristiano* di qual 
mestiere ? Cristiano . è nè per mHrtorj, cKe gli 
fossero da^i , fu potuto cavargli altro di bocca, 
che questo: Sono Cristiano* Questa eoa tanta 
fermezza inasprì vie peggio il tiranno e' carne- 
fici : di che, non avendo più di che martoriarlo, 
atte parti pih sensitive del corpo suo^ già lace- 
rate, scarnificate e sanguinose dalle ferite, fre- 
gasooo lastra arsovaotite e qmdemi di ferro- £ 
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V £roe CrittUiitii sotto qaeU« cottii**à aà doloro* 
fa» non od goajo ^ non uà piegar di persona « 
non UQ cessarsi j ma né mutar pure ua piede 
dall'orma aoai eome seoglio immobile al ooa- 
aar Tioletilo de'fluiu» Oh vtrtii infiniu della 
grazia di Gesii Cristo I questa era il balsamo f 
questa il lenitivo ^ òhe mitigava e spegneva U 
Brueiore di quel cocimento. Ma quantunque 
^risto così da deuiro riconfortasse e sostenesse 
il ano campione f tutuvia (acciocché si paresse 
meglio la ina potenaa) vollei che nel corpo di 
fuori apparissero bene i segai e le note orribili 
di quel martoro* poiché il suo corpo non era 
altro che lividi » scottature, piaghe^ e sangue | e 
per la tormentosa contrazione de' muscoli si di« 
laoiati era tutto rattratto e contorto per forma« 
che eziandio la figura umana non riteneva pih^ 
ma parea un mostro diffot'malo ed orribile : tÌ*» 
vo e hello . ritratto di Gesù Cristo « che con si* 
mile sfiguramento sopra la crooe ftvea seggio* 
gatOj ed ora nei suo fedele vioceva il suo super* 
ho nemico; a tutti mostr,.Qdof con si uagoiiico 
esempio nulla èssere da tendere , non pena^ non 
dolore, nè morte « dove ne va T onore di imitare 
il tiioofo del Capitano suo Gesh Cristo • 

Ciò fu , pochi di appreeso, plh solennemente 
riconfermato . Coociosbiachè , non sasl di tanto 
macello que' maladetti* il rimisero alla seconda 
earneficina . £gli credeano , durando in lui tut* 
tavia il doloroso brueiore e lo sdegno di tante 

14 
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l^aghc» anche fresche nel corpo tuttavia gonfiato 
e uleeroso, di dover abbattere tanta fortessa; 

conciossiachè egli fosse oggimai perduto di tutto 
le membra , tanto che non poteva esiandio «er- 
rare in pngno ' la mano ; o eerto ne* tormenti 
sarebbe morto . Àvveaae tutto il contrario ^ im- 
perocché « fuor deli' espeuasione di tatti, sotto 
U aeoondo scroscio ' delle percosse, e de'graf- 
£ameuti del ferro , e delie arsure del fuoco , 
egli qaasi nogioveni, tutto fu riavuto e rizzato 
della persóna prima «osi inettl>?ata; e non pure 
riebbe V uso libero delle membra ; ma sanate 
le ferite e le ulceri e toltone anche le cica- 
trici , la esteriore sembianaa altresì » e la naturai 
forma di prima gli fu tornala: talché parve, il 
secondo dilauiamento» non già in tormento ^ ma 
convertìtoglisi in medicina « 

Deh ! foiza di fede ! vivo argomento della di- 
vinità della religione di Cristo ! o vittoria da lei 
riportata del mondo I Haeo est piaioria » ^uoe 
vincit mundumj fides nostra* Quando fu mai 
trionfata così la natura? quando il demonio tan- 
to solennemente abbattuto, e vinta la maliain 
del mondo? Non può la potenza colla crudeltà 
congiunta de' Principi delia terra, abbattere uoa 
donnicciaola % ohe non vuole ubbidire : non mi- 
nacce l'atterriscono, nè paure la possono sco- 
raggiare : i tormenti piit atroci senza requie con- 
tinuati, non bnervano la tua fermeiaa: anzi dallo 
piaghe e da' dolori del corpO| quella magna ani- 
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ma riprende vigore, e rifiorisce» e riofrancasi dal* 
le peoe. la eerleua delle promesse di Cristo, 
la vista del premio vicÌDO , V amore ardentissìniOy 
elle ia fragili doQue ed ioferme iofoode lo Spi* 
rìio di lai, trìoofii di ogni dolore, dell' amor della 
yìla. c di tutti gli affetti più dolci, più alTocati , 
è piii forti; e così per la eostaoza di questi uo- 
mini e di quéste doooe la religione di Cristo 
odiata , perseguitata da' tiranui potentissimi , è 
piantau nel mondo , e vi ferma suo regno , tutte 
altre religioni sue* nemiche àtterrando, non con 
altre armi, che della pazienza. Questo importa 
esser Cristiano • O nome ! o saldo conforto 1 o vi» 
gore! o forteiaa de* deboli i £ Cristiani siam però 
tutti noi ? e or come questo nome, che rinforzò 
tanti nostri fratelli, noi lascia tuttavia tanto de- 
boli e inerti all' opera dell' onorare eolla vita la 
Religione? 11 mondo ci solletica » e provoca a 
^gttitailo* Io sono Cristiano, e da' Cristiani nien* 
te si fa di male; perchè noi dioiam noi a noi 
medesimi? e vinciamo le lusinghe del mondo? 
Offre il mondo una moda di portar disonesto 
del corpo,' come non dice la sorella: Io sono 
Cristiana: e le Cristiane non fanno di queste 
cose, né vestono da meretrici? • Il diletico della 
carne ci provoca a violar. io noi il tempio viva 
di Dio . Io sono Cristiano , diceano una volta ^ 
el Cristiano à persona sacra, è carne e sangue 
di Gestt Cristo, questo pensiero mantenevali 
ciMti^ reprimendo gli illegittimi movimenti: or 
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come è io questo nome» ovvero io noi morto 
tanto valore? Poro a noi non sono dimoatrati 
eculci , non piastre roventi, non leopardi, non 
graticole arroventate » se non cediamo .* nessuna 
ne minaccia » nè fa temere .di laal oeaaano t aa 
siamo a Cristo fedeli; egli non è pid, che un 
po' di scherno di quattro mondani Vigliacchi; e* 
non k più> che un ditoneato diletto; e' non è 
più, che quattro palmi di terra che posfiam gua« 
dagnare rinnegando la fede nostra , e hesten^ 
miando coU'opara GesU Oriate • ed in così pie« 
cola e muera prova gettiamo le armi, da vili e 
felloni? e questo nome, che in^ tanti fece di uli 
prodesae» in noi non è che un Taso suono » ed 
nn vento? Ah Martiri Lionesi! ah Blandina! ab 
tUt Santo! voi nel gran dì ci starete contro, da* 
Tanti al tribunale di Cristo, il quale mostran* 
doci questi suoi campioni s\ forti- o sì generosi: 
Mirate, dirà» mirate anime sena' amore nè fede^- 
quali amanti ebhi io già • e quanta forse diede 
a costoro 1* amore di questo nome» che voi por^ 
ta^te solamente per disonorarlo- £« via di qua« 
canaglia vituperata « dirà: non TÌ-<conoscQ: iVe* 
fico voti diseediie a me op^rarii iniquitaUs . 
Qui erubuerit me coraai haminibuSM erubescam 
0um coram. Patte rnson allora vorremmo easeie 
stati Ebrei , o Turchi j che meno di infaatta e 
vergogna ce ne tqruerebhe, che, essendo stati 
Crisiiaoi, aver menato vita da Sar«citti< Beati i 
veri Cristiani! heati 1 BfetlinQioci e eooserviamuoi 
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nel lofo- namero . Oh ItorosMe tnolie t'era » ea* 

me era in quel tempo, ({ucsta sentenza { Io sono 
Cristiano: e da noi non si fa nulla di male. 

fila dal .terribile etempo - de' dieoi Cnaciaoi» 
olle * apottatarono per timore, voi avrete ben 
oonoaciutOy; quanto sia vero eiò, che in ua Ka- 
glonamento« teouiofi io ?ero studio sopra que- 
sto argomento , vi dimostrai ; mal presumere di , 
doversi oosiantemente mantenere Cristiano» chi, 
contento ad una measana virtU, che assai con- 
fina colla tiepidezza» non si cura, o crede sn* 
perfluo lo siudiarsì e sforzarsi di aggiugnere la 
perfesione della vita cristiana* £000 « vedeste 
come talora è condotto il Cristiano a tal ter- 
mine , che per servarsi fedele a Dio , non poca 
nè nna messane , aa- ^1§- ^ bisogno una com- 
piuta e perfetta virtù; la quale mancandogli , 
egli non si sostiene* 0 credete voi» che que' dieci 
fossero dissoluti e mondani , scusa costume 7 non 
lo credete . dabbene erano , o cerco eran cre- 
duli: e certamente da- peccati gravissimi si guar- 
davano.; come dicono di voler fare alcuni de' 
nostri^ e loro bastare. Ma per morire per Gesù 
Cristo » egli ci avea ammoniti » che ci tenessimo 
così staccati da ogni amore di mondo e di noi ; 
che ci sentissimo pronti eziandio a dare la vita , e 
chiunque non avca quello spirito, non esser de* 
suoi* Ciò sembra troppo ad alcuni , e si credono 
esser Cristiani con molto meno* Ma venga una 
tentasion gagliardissima i venga uno scandalo 
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potemiasimo^ un guadagno iilecito, ma- astaì gras- 
lOs da foìMt firn mim pericolo di Duna o di 
vita, chi non è ben a fondo radicalo* nell* amore 
di Dio f cederà . I Giuseppi casti , in quel ci- 
Hiento tanto terribile 9 sono rari • Ci Taglia ia 
caduta di qnetti mescUni * frrci ne' finiti no« 
stri più provveduti. 
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CjtU esempi di virtù» da chicchettia cserciuu, 
Tedoti o Moliti oonure» piacMsiono sempre, « 

5Ì guadagnano da chi li vede od ascolta l'a« 
more e la rivereosa. Noi noa possiamo non 
a?era in altissima oppiniooe Attilio Regolo, no* 
mo gentile, che preso da' Cartaginesi, e da lor 
licenziato con promessa di ritornare 9 per osser* 
var ad essi la dau fede, n rimise nelle lor 
maui ad essere martoriato . Ne innamora un 
Alessandro , che potendo abusare delle femmioe, 
e moglie e figlinola di Dario da Ini Tinto in 
battaglia , servò religiosamente la loro onestà ; 
ed egli medesimo non volle pure vederle, cosi 
amiamo altri; che o per amore alla patria, spe« 
ser la vita , o di gran pericoli corsero , e mali 
gravissimi patirono per gU amici , alla virtU a 
al ben pobUico ogni proprio dilàlto ed utilità 
generosameiite sagrificando. Or noi Cristiani, 
ohe pensiamo però? « cpun sentimenti ci nasco- 
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no IO cuore, udeudo la fortezza della carità e 
della fede de* Blartiri ? qaeaU con ua vivace ria- 
chìaramento dell' iotelleito , in esso imprimeDdo 
la eccellenza e 'i merito infìnito della persona 
di Gesii Cristo » fortemente accendevali ad amar- 
lo sopra tutte le cose^ e questo amore non li 
lasciava a nulla cooteuti mai, che facessero e 
^patissero all'onor ano: il perchè, posti alla da* 
rissima prova, o di rinnegar Gesh Cristo ed a 
lui fallir la fede , o morire ; ed essi volentieri 
morivano, e quantunque la morte aia il terri- 
bilissimo di tutti i 'mali; tanta era però la fot* 
Z9 .della lor ^carità , che lor parea uulla . E ciò 
veder fare e tecchi» « spòse tenera, m madri; 
e non por una o due, ma a eentinaja ed a mi* 
I^Lìaia per di ; e la sposa non curar più io spo* 
so; e la* madre noni.eeatir piò la t(Bnerana o* 
saia al suo bambolo . Quali storie raccontano 
esempi di tanta virtù/? Deh! quai maraviglie, 
non piò vedute né .intese nel mondo ! O anime 
grandi ! o eroi di vera fortezza / quale affetto 
misto di riverenza ci sentiam noi. nell' animai 
verso tali e A magnanimi e virtuosi nostri if'atelli? 
Anzi qual obbligazione abbiamo noi loro , che la 
nostra fede da essi già piantau col sangue , 
lutuvia sostengono, ravvalorano e maniengooo 
in istato la Religione di Cristo I Quel meravi- 
glioso coraggio, quella intrepidezza a disprea- 
zar dolori e ricever k morte, ha vinto e sog- 
giogato il giudizio del mui^doji che a tanta prova 
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• iì efficace coolrasur ood polendo , si rendet- 
te finto al vangelo , onl dovette confeasare 
€Qsa tntta luttii divina . e se oggi ; fatto già il 
Biondo mtto orìatiano, oonTertiti alla croce i 
Re e gli *Imperadori , e dietro a loro gli interi 
popoli ; la religione di Cristo uella possessione 
di ano impero pacifico signoreggia nel mondo, 
noi lo dobbiamo alla loro virtù, ed a qnelJa 
solenne tesiìmonianza , che essi tuttavia rendono 
a Cristo ed fdla verità. Con . questi sensi di .af*; 
Celio e di nverenaa continoiamci alla storia de' 
Blartiri Liooe^i , che per angustia di ten^po et 
fu con venata interrompere ; e veggiamo di con- 
durla oggi alla fine. 

Di que' dieci, che Cristo aveano riouegato 
per timor de' tormenti, era uiMt Btbbiade. lì 
diavolo che l'aveva arrappata , per impadronirsi 
di quella misera con un nuovo misfatto, volle 
servirsi di lQÌ(clig l'avea trovata sì debole e. 
vile ) per confermar T atroce calunnia de* misfatti 
già imposti a' fratelli di lei Cristiani, per que<« 
sto la . fece mettere al nurtoro , che confeasassa 
quel che non era di noi • Ma che ? i tormenti 
medesimi scossero , quasi da profondo sonno , 
la donna; pensò seco BMdesima: Se tanto m'è 
intollerabile -questo dolore si breve ; or che sa- 
rebbe di me , cacciata ad ardere in quell' abisso 
d*elerne fiamme? con ciò si riebbe: e preso 
novello ardire* levatasi alla difesa de* suoi fra- 
telli: Come può} disse.' esser vero, qhe noi 



Crisiiani divoriamo la carne umana, quando ci è 
altresì ioterdelto « e ci gaardiamo <U bere il san- 
gue degli aDÌmalt? Or io sono nna di questi ; 
e ricreduta di quello che dissi , misera! mi con*' 
fesso Cristiana* Cos^t Teggendo^i qaesta lor preda- 
fuggita di mano , con gli altri Martiri fu lasciata 
iu prigione • Beata lei ! che un po' di dolore le 
insegnò campar dagli eterni; e con pochi mo- 
menti di pena , rientrò nel diritto della gloria 
immortale promcs6a a' confessori di Cristo. 

U tiranno co* carnefici, setiteodost vinti dalla 
fortezza de* Martiri , pensarono nuovo tormento. 
Li cacciarono in un più profondo carcere e puz-- 
solente; e quivi gli ebbono' serrati nel nervo* 
Era questo un ingegno da tormentare . Due 
travi , l' una per lo lungo soprapposta all' altra» 
con fori a varie distanze V uno dall' altro* di que- 
sti fori ben larghi é tondi , una metà era nel- 
Tuna trave, l'altra metà nell'altra; le quali metà 
in quel combaciarsi rispondendosi insieme, for^ 
ma vano a ciascun foro di due muzzi un sol toh- 
do. In due di questi erano investite le gambe 
de' tormentati , loro sbarrandole pih o meno, 
secondo che a più o meno distanza dall' un foro 
all' altro^ erano per forza tirate e serratevi den- 
tro , e con nervi o funi raccomandate • In quello 
s paramento o apertura coti crudele, erano t Santi 
Martiri lasciati pih giorni languire : e ne era si 
duro il tormento , che alcnni ben ne morivano* 
A. questi , de* quali parlo , furono cosi sbarrale 
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le gambe fino el quinto de' detti feri » eioò for- 
te «Ha maggiore dittanaa : il che Importava ono 
slogar violentiiftimo delle giunture, ed uno strap- 
pare dell'osta, ooa quel dolore che la natura 
eiiandio rifogge d' immaginare . Ma ben ti par- 
ve la mano onnipotente di Dio in questi eroi j 
co&ciottiachè etaeodo etti nel topraddetto mo- 
do, ed in altri crudelmente eroetati, ti che pare- 
va di certo doverne morire ^ senza confortatore» 
tensa siedicina ne' lenitivo alcuno.» da interno 
vigor confortati e refoeillati da Critfo , non pur 
duravano vivi e costanti » ma gli altri a tollerar 
confortavano; e li contolavano» mottrando loro 
il premio, che per quel patire certamente ta- 
rebbe loro renduto . Nondimeno alcuni , che a 
que' patimenti non erano ntati, né esercitati tic- 
com# gli altri, -non potendo reggere a tanto e 
si crudel patimento, spirarono nella carcere; 
ed altri dal manigoldo furono strangolati: vo- 
lendo Iddio , tecondo la tua tapienza , a chi 
affrettare , a chi allungar il termine della co- 
rona • 

Viene ora Io tpecchio di topraumana virtb, 
il beatissimo Vescovo di Lione Foli no • Egli 
era sopra i novant'anni; e tra per la sì grande 
età, e per la maltanfa e tfinimento di forse, 
a stento strascinava la vita j e nondimeno la 
brama ardente del martirio gli infondeva una 
mirabile alacrità; assai contento che nel tuo 
cprpo già rifinito, Iddio gli serbasse quel restie- 
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cittolo di ?iu , Ì9L potergliene Air sagrìfisio. Egli 
ia adunque da' soldati preso e portatoBe al tri- 

LuDale, dietrogU il maeftrato colla folla del po- 
polo» ohe lo «ceompagoaTa eoo ioaiproper] e 
eoo villanie e grida fattegli addosso , ella somi* 
glìaoza di Gesù Cristo , strascinaodolo a' tribu- 
nali. Interrogato del Presidente » qua! foase il 
Dio de' Cristiani , rispose: Se tu ne sarai de- 
guo , sì lo saprai . La gente che udì questa ri- 
sposta* levatane a furore « mise 'mano ad ogni 
maniera di straiìo, sansa alcun rispetto o sen- 
timento di umanità . co ociossiacliè querelle gii 
( eran vicini $ gli davano pugni , calci e ceffate * 

sbalsandolo e trassinandolo*, seosa alcuna rive- 
renza a quella età sua , uè alla dignità sacra di 
Vescovo I i lontani poi » checché loro veniva a 
mano» sassi, fango, bruttura, gli acagliavano 
contro j facendosi ciascuno coscienza di non far- 
gli quel peggio che avesse ssfpnto , insultandolo 
con ogni guisa di contumelie , credendo per que* 
sto modo far la vendetta deli' oltraggio , che i 
loro Dei avevano ricevuto dalla costui religione 
e aelo, allevando i Lionesi nella fede et amore 
di Cristo . Cosi malconcio » e sazio di villauie 
e di percosse, ma ancora vivo, coli' anima sulle 
labbra , ma lieta dell* aver patito per Cristo , 
ed a lui renduto testimonianza , fu riportalo , 
anzi come tronoo disutile gittato nella prigio- 
ne i dove dopo due giorni spirò • Tanto costava 
una volta quella religione, che noi aLLiamu in 
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dono tenia laiioa, e ctw de'nouri Unii riaun» 
ziano per un dana|o . 

Ma qui avveane cosa di terribile etempio. 
Qae'miferi^ che per Don patire un pooa d'ora 
per Cristo » T avevano rinnegato negaudo d' es- 
ser Cristiani , sperimentarono differen^ che ha 
da padrone a padrone » cioè da Cristo al mon- 
do e al demonio . Confessando eglino oora^^^ io* 
samente il loro Signore, a'.avrebbono avuto da- 
vanti a lui somma* gloria» bon coroni immor- 
tale* ma egli tolsero piacere al mondo , il quale 
da quel fellone che è , gli pagò : coociossiaciiè 
per questo medesimo dispreaaandoU , li maltrattò 
•alla guisa raedestma, ohe faoetano de' buoni a 
Cristo fedeli . Anche li rinnegati fur^v^ cu' buo- 
ni cacciati io prigioyne , e crociati con gli stessi 
tormenti ; ma con quMa milora differenaa ; che 
a' buoni e fedeli non era apposta altra cosa , 
che pur queata ìotù gloriosa, d'esser Cristiani) 
laddote agli altri era dato la carcere e gli altri 
supplizi, Qome a' ladroni, scellerati e omicidi, i 
•qoali valgamente s'erano da sé confessati « ne- 
gandosi solennemente Crìstìant : il che in fatti 
tornava loro a tormento due tanti più grave e 
pih doloroso • Concioèsiachè i primi erano den^ 
tro nell' anima riconfortati dalla letiiia . dell' es- 
sersi mantenuti fedeli Delia testimonianza a Cri- 
sto fenduta, dalla dolce spìerania della. < beata 
mercede da 'Dio giusto e fedele loro promessa , e 
fijialmente dalPardor medesimo del loro amore 
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A CriAto» e dalla conaoliaiooe dello Spirito Sao- 
to: laddoTO que^mìserì erano cnuhiiiiieale mar* 

toriati dal rimorso della coicieoza ; e '1 mostra- 
Taoo all'aria truce del Tolto « e agli agoardi tor- 
bidi e biechi : nochè leggermente , eateado esn 
menati al giudizio , si leggea loro in viso il di- 
apetto £sroce « e '1 diaperato dolore , che dagli 
altri li diaeerne?a • Imperocché questi appre- 
seotavaoG al tribunale tutti chiari e sereni nel 
loro sembiante « nel qual rilucea una cotal di- 
gnità , da un certo splendore di nobile ▼enostà 
rallegrata; cotalcbè le stesse loro catene da- 
vano loro una graaia ed nn peculiare ornamen- 
to ) quale ha una sposa dalle smaniglie « dalle 
ghirlande ^ dalle robe screziate di vari colori . 
S^aggittgnea a questo una firagranaa di odor 
soarissimo , che olirà da' loro cor^ « e da' ve- 
stimenti per forma , che alcuni credettero , che 
e' si fossero d'unguento e di altre specie aro- 
matiche profumati • Gli altri per lo contrario 
venivano col viso basso e turato , brutti» squal- 
lidi « sparuti e caricbi d'ogni bruttura; e per 
mala giunu , da' Gentili medesimi erano' vitu- 
perati , e svillaneggiati come felloni , di nessun 
cuore» disonorati; i quali per viltà» negandosi 
cristiani » a' erano da sè accasali, e imposto bia- 
simo di omicidi e ladroni , rinunziando il hello 
e glorioso titolo di Cristiano. Questo esempio 
riuscì a rincorare» con un certo orrore» i piU 
deboli : siccbè quindi inuanzi » se alcun u' era 
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preso per seguace di Cristo, di tratto, senza por 
tempo io meszo, si coofesMTa quello che era, 
CrìstMitto 9 DOD dando luogo «Ila toggesiione del 
diavolo, pure cod un pensiero d'un sol momen- 
to • Cosi andò il fatto di que' miseri riooegati • 
se non che la diTÌna elemenaa « come vedremo, 
da questo medesimo vitupero porse loro cagio- 
ne di riaversi • 

Getii Cristo f-eha Wanbi Martiri, prolun* 
gando così il tempo, e moltiplicando le prove 
della loro forteiza , mostrava la forza della sua 
grt«ia« ad alonni di. loro (secondo là sua sa- 
pienza ) affrettò la corona del glorioso martirio. 
Maturo > Santo, Attalo e,Blaodina furono messi 
alle bestie : e perocché il- tempo de' giuochi pub» 
Llici neir anfiteatro era« o finito , o anche lon- ' 
tano> fu, per sola cagione di dare al popolo lo 
spettacolo ne' Cristiani , nna voova straordinaria 
festa ordinata. Quivi adunque a Maturo ed a 
Santo Eirono dati gli stessi tormenti di prima, 
come nulla imanai avessero tollerato; ma eglino, 
come atleti fortissimi, che già molte prove ave- 
vano vinte di segnalata paaienza, veggendosi al- 
V nltiroo sperimento , ohe dovea decidere della 
corona , rinforzarono il loro coraggio , durando 
immobili ad ogni provà. Senza alcun rispetto 
«vere a giostiaia né ad Innocenza, a posta del 
popolo , che loro addosso gridando , ora dimanr 
dava cóntro di loro uno, ora «n altro tormento; 
acme vhtime già vtnduie al arndele diletto di 
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cederle s4r«BÌaro,id*iiiio «ié aliro marcopo erano 
traballati Grìdavar il popolo , aosi aleuno del 
popolo : Maturo tia dato al liooe * uo aiiro e5cla- 
miTaz^-Safaco tia arso- oal* fuocor'e* oone cliie« 
deva I oosl era fatto de' Santi Martiri • A requisì* 
zìoue dì que' furibondi fu trovato ouovo modo 
da martoriarli. Fnrono • «fnoiai ■'•edere sopra 
una sedia di ferro arroventato dal luoeo .< Erano 
arroitit^ loro le carni , e cotte con infinito do- 
lore-te ossa; al .qua! a-taggiugoeva' il leppo (oa« 
sia l'odore -e 1 fumo grasso^ che vieoe'idaUe* carne 
abbrusiiata) che loro veniva di loro medesimi, 
e tornava ior molesitìèsimO'^ Tutto patirono » ten- 
sa mutarsi per tutto questo dal loro' proponi^ 
mento , senza dolersi ; ma eoo infinita pazienza . 
persève^avano 9 ae raedesiini incoraggiando a do« 
varai enei a. Santo* ^nè qiieata volta poterono al- 
tra parola cavar di bocca, .che quella a lui così 
dolce e confortativa x Sono Cristiano « £ poscia* 
chè in uinti martori ancora sopravvivevano ^ ai 
venne alV ultimo i che tanta e si lunga e sì ge- 
nerosa pasieosa in essi due da ultimo coronò: 
sotto il coltello €k% gli scannò» volarono all'o-' 
terno immortale riposo con Gesù Cristo • 

Ma in- Blandina avea Dio proposto di mostrare 
un esem\>io, di tutti tnculentissimo*. della ana on*. 
uipotente virtù, riservandola, appunto perchè 
pih gracile e atenuata di. corpo » a piit . diuturni 
e crudeli tormenti. Ella non fb scannatà con 
gU altri: ma £u sospesa in alto ^ un palo^ e 
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istigausle oooiro la fiere . Quivi ella ataodoai eoa 
le braccia aperte f mottrarr^ .in* aè la figara della 
saDtUsima Croce di Cristo i nel quale atteggia- 
m^iHa, maodaodo eaaa coiii gli occhi in cielo 
eoceotitsiiBe preghiere al aao D2o , tirata a aè^ 
e leoeva sospesi gli occhi é gli aoimi de* fratelli^ 
che eoo lei combatte?aQo; e eh» in lei okiran^ 
do la viva immagiBe di colai , che per la loro 
salute io croce era morto ^ erano riconfortati 
ed acceai di fervore maraviglioso-iai patire; ìq«* 
teodendo a quanta gloria aarebbono con esao 
lai pervenuti, durando Quo alla morte, la cui 
persona crócidasa védeaoM^a Mandine rappre- 
aentare. Ma delle fiere* mandatele éontro, non 
fu alcuna che ardisse toccare il corpo di lei. di 
che indegnati i Gentili i quando doveano ere* 
dere in Coloi, fche- aveva ie mano e mitigava 
la ferocia de'liopardi, in quella vece la ricac- 
«areno nella carcere i aperendo di vincerla in 
altro cimento : non aapeodoy ohe égli aervivano 
al consiglio di Dio, il quale per questa femmi- 
IM volea aoateoere il CQragjgio degli altri .fino 
alP nltimo coinbattimenio. Intanto i Gentili aem- 
pre più aspreggiati contro i Cristiani , sapendo 
Attalo eteef de* piti rinomati; e ferventi in pre* 
dtear Geah 'Ciisto , con ismàntcee grida dimaa*- 
davano i ohe fosse fatto nlorire * Egli , ohe già 
per la Vtrtuoaa $|ia vita al aotfirtirio era maturo 
da un peaso « eod fermo mo- e aiènro mimo « 
ali* anfiteatro s' appreseutò . Fu menato attorno, 

i5 
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portandogli davanti uoa tavoletta , la quala con- 
•Rfft il tuo nalefinoi Quatti è(dio0va) Aiulo 
Grittiatio^ e leggeodoU il popolo, con vie più 
arrabbiate grida dimaudavaoo cbe'l fosse mortor 
«•aluodo Auaèe, che foste così . prédioataf la' 
Cede sua e P amore al auo Signor Getii Crist^o. 
Ma il Presidente, saputo lui essere cittadioo 
Remano, ordibò ebè foiee eoa gli aliri neoa^ 
dmto in prigione , senvendd fhittanto all' Irope* 
radore M. Aurelio , quello che giudicasse da 
Cime. Rispose T Jatiperadefféf. cke qeieUl cIm avtfSK 
sero eooffseato ' AVseertOrlsctani'^ fòàsero dicoW 
lati ; que' che 1' aveseero negato > salvi ne fossero 
nnumdati* v! ^ ' ;* 

Or il tempo ^dli meno , quanto pienò a venire 
qnella risposta « non passò inuiiluiente ; anzi per 
lo merito 4Ìe'auoi Confessori ^ la* divina bonUkr 
rivolse in salate* tde*rioodg*ti oolesto indugio ; 
oonctossiachè , pregando i Martiri per loro, 6^ 
OD* eonfoni ed ammoeimenti , e piii coir eseni*' 
pio ejàtandoli; eglino furono rteredu ti , e coile- 
penitenza spensero il loro fallo: e i santi Con- 
fessori, entrando colla- Chiesa' mediatori delle 
lor pace , con iti' furono rioiMierliati e ribeoe- 
detti : sicché esse buona, madre infinitamente di 
essi ffi rallegraUf che dove^ per le loro aposté^ 
sia, gli avea come aborti» ansi come cadaveri* 
da sè rigettati^ ora da capo li concepiva nel* 
suo utero « 'date' loro' nuova forme, e rianima-' 
vali col vivace calore dello Spirito della grazie^* 



hagionamento ii. 
Ora questi buoni penitenti, voiéndo rifttorar lo 
scandalo dato agli altri fedeli, ed a Dio dare 
un qualche compenso della lor preterita iofe* 
deità, dimandarono al Presidente, d* essere nn' 
altra volta citati al suo tribuuaie, ed esser di 
nuovo iuterrogati della lor professione* 

Era già comineiato il solennissimo merèata, 
che entrava a Geutili il primo d* Agosto , iu me- 
moria della deificasione, o apoteosi d' Angusto^ 
quando in Lione a lui .fu per lo primo dedi* 
cato altare, siccome a Dio; e da tutte le città 
e le Provincie traeva- colà un'infinita moltitii- 
dine di popolo d'ogni naaiooe. Volle adunque 
il Presidente render più solenne e magnifica 
quella festa, facendosi condor davanti tutti i 
Marturiy-che teneva in prigione, perderne al po- 
polo soleuue spettacolo nel teatro. Or con qué' 
dieci, che ha detto , cominciò il Presidente un 
giù disio quasi separato dagli altri, interrogandoli 
piuttosto per una mostra che voleafare di loro al 
popolo, rimandandogli liberi , ed onorandoli ansi 
come apostati dalla fede, che per bisogno, che 
aver credesse di nuova lor confessione. Ma 
che? ben ebbe a stordire egli, ed il popolo» quan» 
dò g^i udirono, cangiato animo e giudisio , tutti 
ad una confessarsi Cristiani , e per questa lor 
professione presti di dare la vita • Or quello fu 
veramente tnoofo di Gesh Cristo » e gaudio in^ 
G(^diblle della Chiesa e de' buoni fedeli j i quali 
per lo vero amore che era fra loro, cosi si ral- 
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Jiegravano del bene di quatti fratelli, on rico* 
aerati é tornati da aorta , oone del proprio ; 
e per contrario la confusione e la vergogna del 
diavolo fu, quanto potè asMva« pubblica e do» 
loroaa. Dopo qneati dieci, òhe a Criito rendei» 
tcro questa pubblica tesiiniouianza , venne agli 
altri, di cui meno , o oulla aparava. Trovatigli 
UUtt fermi a ribadire t raffermaro la gloriosa lor 
confessione , gli condannò ad essere dicollati « 
Ma que' diaci cosi tornati a CriiUo« ooom n 
ditti, la parte oaag^'iore della lor coDvertione 
dovettero , dopo l)io , ad un certo Alessandro 
della Frigia, medico di profettiooe, il qiule 
da molti aoni t'era aoeatato io Francia ; uomo 
solenne e nooiinatissiuio per la sua carità verso 
Dio» e per la tingolar libertà a mantenere la 
fede di Getii Cristo nel popolo* S'era metto 
allato al tribuuale del Presideiue j mentre loro 
fiice?ati l'interrogatorio; e quifi avendogli di 
fronte , co' cenni , con gli tgnardi affocaci li 
venia confortando a confessarti senza timo- 
re j ticcome fecero; e parca veramente ( dico<» 
no gli Atti ), per la veemènza dell' affetto e del 
zelo ardentissimo, come una donna cbe sia 
sopra partorirei cosi sfbrzavasi studiandosi» di 
mettere io loro animo e forse con latte le pro- 
ve della sua carità . Il popolo no indegnò ed 
a lui e a' suoi conforti imputando il mutamento 
avvenuto in que' dieci, che vi dicea » gridavagli 
addosso, cbe fosse morto « U Pretiidcu^e ^er au-^ 
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«Ur loro avversi, lo dimandò a Chi te* tu? Cri» 
«ttiiBO» cisposo Aieaaandro^iiOD laaoiaiidogli ben 
fornir la dimanda . Il giudice fremendo del ve* 
der ne* Cristiani ed in tanti di loro j tanta e sì 
generosa forteiaai per lo dà vegnente alle bo» 
stie lo condannò. A?ea già il popolo dimandata 
exiandio la morte di queii' Aitalo^ solenne Cri* 
stiano» ed nomo aominatissimo nella città, e 
pertanto Feltro di fnrono oondotu ambedue nel 
teatro con gli altri ; e perocché il morire di spa* 
Aà, ovvero sotto i denti di una fiera parca» a 
ooltti lieve pena o di nessun peso, prima di 
decollarli « diede ad ambedue loro ogni sorta 
di piii atroci tormenti» che non fa da capo 
contare. Di Alessandro notano gli Atti, che egli 

10 4 ue' martori uon mandò pure uu sospiro» du* 
rendo colla mente e coli* aqimo in Dio raccolto, 
in nn segreto familiar colloquio con lui 3 quasi 
ad.uo convito di celesti deliaie, lo spirito refo* 
cillando* Attalo fu metto sulla sedia di ferra 
arroventata ; nel quel crudele supplizio, fnggen<« 
doglisi io tutto il corpo le carni , e sentendo 

11 grasso fumo di molestissimo odore, che di s^ 
a Ini veniva, vólto tranquillamente al popolo, 
disse loro; Ecco» vedete chi di noi divori gli 
uomini veramente» se noi» o voi. Moi non fao« 
ciam veramente A nè questo male, né altro ^ voi 
elmeoo io me non potete negare di farlo, con-* 
vnmandoou a questo fuoco* Ci fu chi gli di* 
nnandò il dbme, che avesse il sno Dio. a cui 
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coi»i, e riprovata in taoie e sì ripciute prove 
la cìotlaoMk iofleftMbile della lor fede» a tuid 
( solliciuvdone essi il moflieDto co* voti , eon lo 
preghiere, e col desiderio) fu tagliata la testa. 

A luUi? che v'aspelUie? fileudina fu tutu> 
▼ia rìaervau . Credo « cho troppo coeetee loro 
di vederi>i così viucere ad una feuiiniaa , od alla 
facile e vile di tutti* però spermoot 
per allungarle la pena el crociato 9 ataocarla, 
e dover venire domato un sì iuflcssibil coraggio: 
e DOtt eraoQ dimesticati di farla ogoi -gioroo 
esser presente» iosieme con «a faociuUo «omato 
Pouiico di quindici anni, a vedere tutù i mar* 
loci dati. a' loro fratelli, spereodo atterrirla , ed 
al fiMncittUo almeno metter paura* ¥oi vedete» 
che non fu lasciato sperimento di crudeltà , che 
coloro eoo teotasscro , per abbattere la fortes- 
sa di que'campiooi. Tatti questi ingegni spie- 
tati non giovarono ad altro, che a far vie me^ 
glio risplender^ la virtii iofiuità di Gesti 'Cristo* 
.MaooavSH dopo una femminella , che rimanessero 
eziandio vinti dalla fortezza d'un fanciulletlo di 
quìndici anni : e Cristo, da ogni sessCf da ogoi 
oondisiooef da ogoi età ^olle avere testioiomao- 
sa . . Blaudina > come buona madre , e zelante 
de*.' s voi pegni, avendo co* suoi conforti» colle 
prcghjefe a Dio, e pih coli' esempio sostenuti, 
e. incoraggiati al patire per Cristo tanti figliuoli, 
e già tutti masdatilà innaoii a sè alla corona; 
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rebbe le^qnip . •Q^e' daoi « ieiiza compafsioae a 
queU%;4Meiii età^ uè nA^'teMv oè* a* Unii pftci-r 
meoti-ddii 'aifilandiiìia , in- 'lessa- edF Mnr iPootido 
da capo, fifbgarono la.loro rabbia in tormenti 
e iiial(i0ric:m .Mnt^jn«è^>'il^i£uiciuHo iA>iio 1# 
batlitare , i tagli , ed il fuoco , sguardatido ìm 
aua PdiKtt^ ^lAudioa^i gridava : ?)aa no farle i>ul- 
là| ip! 49001 iCnÌ9liapor '« tdai aliiiBO jiwf Iniartori; 
ot'ffafierliratscié diiBUadioa , spirò Allora la* 
grande ; ^Eroina lieta; e .coaieuUi seta^odosi vi<» 
ciait' idv Qoo :del :4uo combattuMoloV ^ «dal hno 
SpoM GeMii'. GriaiD; dbiamaia alle aonér^ rtoHI-' 
ciUVA il j{4unio della sua morte; tutica' di leti- 
«U i*MBa|frabUo /givbilmidoi^ éhe*. adlfel ormri di- 
ttati ^gliuóli da lei maédaU 'iofiami jÀd brieYo' 
Mrebbesi ad essi raggi u otta ^ e dopo , patiié'.rle' 
ileiKQ^&> deòliiKlfille Ibétiie » die 1» astag|;iàffOM49 
ed 'una uboyii cecitiirft(iii«!padelbif dil Q^nb ^ notti 
a?eodo piii un punto dal corpo suo^.idie aoh 
fbsiè la Dio :dei^ioài9 é^tegroi dei proprio- )péi* 
cnliar «torìnedto ^ ioTÒka' lò. oim rete, 'fo*éie9Mr*al 
toro Mei»lreiàa bestia igttiàva ia alto ^ e sbalzavi 
e ribaldmui per mAe r-Tblte la beatai Donna 9 
ella cavata da' sensi periiaiìnia unione con Cri*' 
ino 9 e tutta' ricreata dalla speranza, auù dalla 
ma appceofioiiè del -jp^enuo » dél 'iqaale.*pj9r:fe« 
de vivaoisaima er^ sicura j oàlla afEnito seudVa 
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di sé j é di quello .obe ti toro tt fadtfsae del 
corpo Miò* Esseodó daoqoe già tutta- eoli' «ni* 

ma in paradiso con Gesù Cristo, finalmente 
sotto la spada forni il suo lungo e glòfioio hom*' 
bauimeDlo, rtoevutA nel. calamo di idfniòrtal 
gloria da Gesù Cristo : inutilmente lasciando 
stupefatti i Gentili di 4àou ed àocrédibi)' for* 
l^aa, k qiial non-ivedevai^ -tAltm'^ha'^né Cn^ 
stiani . 1 . • ' ' ■ l } . ' • j t . 

Voi vedeste 4 o fratelli magmfida' ^oiosifa* 
^aiooeddla possatsa Hi Dio , òhe ùtftf<irirtfl edi 

un coraggio sopra natura <ìreò in petti di mi-* 
sera e fragile creta* trionfo aoléii«« di tutto 
rinfemo^ che ermato contro k GhiesCi dhe pa^ 
rea giovinetta , sperava abbatterla colle morti ; 
e Dio daUe morti nedesimé *eanrò k 'Tifa f c 
dalk infeémitk il valore', 'e .vidsè - il ^deisoolo 
lasciandosi vincere a lui: cbe è il modo di 
combattm-e* proprio della onnipotebaa -e della 
esaennàle virtli . Q«eata • è-tk vittoria Jolk ao*^ 
atra fede « la nostra sicurezza e il valore . Ma 
quello, che a noi, coonderando in -questi trionfi 
di Cristo , dee tonnare'' di |»iii profitto si è il 
saper, donde gli uomini infermi e le donne fra- 
gili trasaero tanto ;di'foria ab si tèrrihàli com- 
battiménti ; e ifo t* iiaitltk i B or chi: awebhe po^ 
tu to non levare a cielo tanto coraggio, pazienza 
e pérseveransa in toriuenti coati, crudeli ? Chi 
non gittarsi a* piedi di ^iie*ConfSeaaon# oooran* 
doU come campioni , eroi, e prinM> pnor della 



Digitized by Googl( 



1A6109A1IIBWT0 W* aS? 

Chiesa? C che resta più da onorare , se dod si 
ODora quella fortesaa di ÌDSoperabile generoso 
ardimento ? Ob Dio I che dissi io mai ? I Santi 
Martiri» che v'ho contato 9 dopo lauti e sì glo* 
riosi trionfi, portando nel corpo loro le cica- 
trici e le piaghe anche fresche, testimonj della 
lor fede e virtù » si reputavano nulla , niiuia- 
vano ogni riverenaa ed onore. 11 nome esian^ 
dio di Martiri non Tolevano , e non che essi 
Martiri si credessero , non voleano né eziandio 
da noi essere nominati . e se alcuno di noi ( di- 
cono gli Scrittori de' loro Atti ), o Diacono che 
nella carcere li serviva , Martiri gli avesse chia- 
mati per lettera» o loro domesticamente par- 
lando, arrossivano, se ne sdegnavano, e con 
gravi parole rimproverandoci, ci ammonivano 
di non fare . Questo nome ( diceano ) tanto glo- 
rioso a Cristo sensa più s' appartiene ; e dopo 
lui a coloro, che compiuto hno alia morte il 
lor oorso, a Dio resero testimonio di amarlp 
più della vita . Ma noi , diceano , non siamo 
più che vili e miseri confessori : assaissimo an- 
cora .et manca a dover meritar tanto onore, 
noi siamo anche vivi: possiamo ancora mancare 
a Cristo e alla tede , e di noi medesimi dob* 
biam temere. £ ben dicevano tutto vero. L'o- 
pera di tanta loro fortesaa era tutta di Dio , ed 
a lui se ne doveva la gloria: e la sola coufcs« 
sione cordiale dt non aver nulla da sè, e Dio 
aolo essere autore del lor valore t dovea lor 
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merìure la perieverauza nei conibatiimeoto fìno 
•Ha corona • E imperò gittandosi a' nosiri piedi 
e bagnaudoceli delle calde lor lagrime, ci pre- 
gavano j Toleasimo fare a Dio oraaiooe per loro 
contionamentet che loro facesse grasia di com- 
piere , perseverando fino alla (ine , il loro com- 
ballimeDio . £ quantunque avessero ben di che 
gloriarsi del Unto patire e glori6car Ges& Cri- 
sto , al paragone di quelli che lo aveauo ne- 
gato per timor de' tormenti ^ eglino per contra- 
rio si omiliavano davanti a Dio , temendo di sé; 
nessun disprezzavano ; di nessun si rcputavaa 
migliori : anai gli scttsavano , li difendevano, fa- 
cendo a tutti sperar bene di loro . E beo sape- 
te, come alle loro orazioni, Dio fece grazia di 
ricondurre a penitensa i caduti , e farne de' mar- 
tiri . Ma e per li loro martoriatori , pel Giu- 
dice pregavano Dio -, facendo ritratto dal loro 
Signor Gesù Cristo, che sulla Croce pregò il 
Padre per quelli, che 1' avean crocifisso. Deh! 
virtii maravigliosa ! deb I potenza della grazia 
di Gesh Cristo l Ma a noi che restà ora altro^ 
che vergognarci , che piagnere , che pregare 7 
Né eziandio una goccia di sangue non abbiam 
dato per Cristo . ma che sangue ? qual fu quella 
voglia, quel piacere, che abbiam rinnnsiato per 
dargli piacere ? Qua è terminata la fortezza e 
la generosità nostra e 1 nostro amore a GesCi 
Cristo . Ma almeno , essendo s) deboli , fossimo 
almeno umili ; e la nostra infermità non ci nuo- 
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cerebbe 1 Deh! Unto esempio di valore de*oo« 
stri fratelli , se non forti , almeno umili ne ren- 
desse ; e graa Iruuo avremmo cavato da (que- 
sta storia « 
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Se Gesù Cristo medesimo non V avesse e- 
spressameate predetto agli Apostoli (e T esento 
non poteva fallire ), doo parea da aspettarsi 
che la sua religione taati nemici e sì fieri , e 
tanto odio dovesse «vare dagli uomini, qnaato 
ella ha avuto, ed ha tuttavia. Una religione s\ 
pura e santa , tanto benemerita della società 
degli uomini , che le sostaose, la fama, le per- 
sone di tutti assicura^ che comanda un amore 
tanto cordiale , fino a pareggiar tutti e renderli 
Ira sé fratelli; che produsse e produce uomini 
disinteressati , tenerissimi delK altrui bene , e che 
pe' fratelli nulla risparmiano , e spesso né an- 
che la vita; una religione, che a' Principi sta 
pagairice d' una fede inviolabile e d' un leale 
servigio de* lor soggetti : questa religione dovere 
poter essere odiata? non parea ragionevole, e 
non è in fatti : ma troppo ella fu . Quel poco, 
che fiu qua udiste ( a. peggio udirete ) da me , 
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• delle persecazìooi crudeli e de' martori dati a* 

Cristiani, troppo ve ne assicura, e fu l'odio 
tanto feroce e furioso , cbe qoq pure contro 
de' medesimi Cristiani lo sfogarono gli Impera- 
dori , ma eziandio contro i morti , cioè i loro 
cadaveri. Erano privati spesso della sepoltura; 
lasciati a' campi , che i cani e gli avoltoj li man- 
giassero: e fatto guardia strettissima di e notte 
dalla pietà de' Cristiani loro fratelli « che i corpi 
de' Martiri raccoglievano, e spesso ricompra* 
vano ad oro ed argento. Li brugìavano, tornan- 
doli in cenere , la quale poi sperdeano ne' fiu- 
mi , per torre del mondo ogni miouzsolo di 
quc' corpi ; sperando cosi di frodare e annui*' 
lare la sperauta della futura risurrezione « to- 
gliendo quasi a Dio la materia, nella qual di* 
mostrare la sua vinii. il che fu fatto spezial- 
mente de' Martiri ^ionesi e Viennesi , de' quali 
da ultimo v' ho contato le morti . Ma chi bea 
pensa, di questo tanto odio non è da far ma- 
raviglia . Il demonio nessuna religione può o- 
diare altro che la Cristiana , perchè sola è la 
vera e la santa: le altre, come vedete, le la- 
scia in pace , ansi al possibile le favorisce ed 
amplifica : perchè essendo tutte errore , perdono 
gli uomini, e ne è popolato il suo regno. La 
sola Cristiana li salva, gli cava di mano a 
quel omdele avversario di Cristo t e però que« 
sta sola odia , perseguita e tribola ^ e lo farà 
fino al finire del mondo* Grazie adunque al 
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nostro maggior nemico, clie tratagliando coal 
h ootira saottaaima ReligioDe , ne agglugue 
uoa prova sopra le altre» che essa è la sola 
?era • difina: ed oltre a questo, crociando 
tanto ferocemente i Cristiani , ha dato , senza 
volerlo 9, a Gesù Cristo V onore , ed a noi la 
•peranaa più viva nella sui iofinita virth « in so* 
slenere e rioforsare la deholesa nostra in que* 
toriuenli , che avrebbono dovuto abbattere ogni 
umana virth . Oggi udirete di che nuovaiuente 
maravigliare , e ravvalorare la Vostra fede . 

La persecuzione de' Romani Principi contro 
i Cristiani infieriva in tatto l'Impèro, e ddle 
Gallie singolarmente ; e la città di Lione vi 
darà anche oggi, oltre tanti altri, due martiri, 
(die in essa resero a Cristo gloriosissima' testi-» 
moniaoKa. 11 numero de' Cristiani , per sola ca> 
gione di adorar Gesù Cristo, martoriati e fatti 
morire «era infinito; e il - numero di quelli, de' 
quali Iddio ha voluto che la memoria restasse 
e pervenisse perfino a noi , uon è forse più 
che uno a mille: innumerabili morirono nelle 
carceri 4 nelle miniere, ne' monti ovvero infra 
i deserti^ o sommersi nel mare; de* quali nulla 
è rimaso e sapersene, né -anche il nome. Solo 
Iddio li conosce , che nel duro cimento gli armò 
di forteaza infinita ; e dopo le morti loro , li 
raccolse a sé nel beato suo regno, dove- da 
tanti secoli son beati ; senza che la Chiesa nò 
il mopdo renda punto di onore a' lor nomi , 

i6 
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uè cauli i loro trioofi ; couieuù luUavìa, cha 
solo Iddio «appia- la lor fedelià» ed abbia- co* 
ronata la lor pazienza. Ma ahche a questi tiene 
Cristo riservalo uo Irioofo AoleoDissiruo nel ^raa 
di. del ^udiaid 9 . quAodo a;uiUo il mondo U 
i^osirerà , mettendo lor sotto i piedi i propri 
Qf^mipij e rendendo loro una gloria^ che t^oa 
mai, la maggipre , per qoelk ohe- aglioo reo* 
dettero al nome suo . Allora noi altresì li co* 
ttosoeremo , e eoa loro congratulandoci , bener 
direquo U divina pliaoricord^a in ^sm ed in noi, 
jie la fedeltà nostra ci a?rà. dato luogo dalla 
man, destra del Giudice . Assaggiando adunque 
|e memorie . di . alpuiii di que' pochi Eroi , che 
Dio volle fossero conosciuti alla nostra edifica* 
^oue, oggi vi conterò di due giovanetti. Epipo-* 
dio :ed AlesandrOf della cui paaaione gli aut 
autentici vi verrò recitando. Alessandro era Gre* 
co, Epipodio Franzese, natio. di Lione. Ambe- 
due s'erano da fancinlli oonoaeiuti alla scuola; 
e se il medesimo studio delle lettere fino da 
quella età gli avca tenuti congiunti, procedendo 
avanti cogli anni, la carità di Cristo (nella quale 
da' lor genitori erano stati allevali ) gli avea nel- 
la gioventù stretti più fortemente con un lega- 
me di santa e4 iocorrolla amiciaia, esercitandosi 
in una dolcissima emulazione e gara di supe- 
rar Tuno r altro nelle prove della cristiana virili. 
Essi vedeana i bandi crudeli contra i Cristiani^ 
vcdcaao 1 martori; che loro erano dati; per I4 
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ijual vista Don punto sbigottiti, anzi provocali 
al desiderio del oiarttrio^ coDciossiachè ioteodes- 
•ero grtn vình e valore a ciò essere lor neees- 
. sario , co' vicendevoli conforti, colle orazioni 
iosieme fatte a Dio» e coir esercizio delle più 
alle TÌriii, della oastick, della fede, della mi* 
sericordia verso de* tribolati , si studiavano di 
apparecchiarsi a quel pek'fettissimo aito di cari* 
tà , del mellere la vita per Gesd Cristo. Deh ! o 
cari : non so io medesimo a quale affetto io deb- 
ba meglio dar luogo , peosaodo che due gio- 
Tanelti» in luogo del piacere e degli amori, 
a' quali la freschezza dell* età e '1 bollore del 
sangue li provocava, fossero tutti orazione e 
virih, ed ardessero di morire per la lor fede. 
Così allora , cos^ pensavano , ed amavano i gio- 
vani? debbo dunque io vergognarmi in servigio 
de'ooslrì? owero^coosolarmi, che essi abbiano al 
virtuoso vivere tali esempi , e sì caldi conforti? 

Essi erano liberi di sò, perchò non aveano 
voluto legarsi a moglie , ma viveano castamen- 
te: e pertanto veggendo la furia della persecu- 
aione, pensarono ( secondo il precetto di Cristo ) 
di cessarla comeohessia, finché Dio gli avesse 
chiamali ad altro che volesse da loro. Ma pe- 
rocché città sicura da quel pericolo no» ve* 
deano ( che la persecuaione bolliva per tatto )f 
ed egli , senza fuggire, deliberarono schivarla col 
tenersi celati. Usciti dunque tutti soli della 
città, sapendo che ivi presso alle mnra in no 



Digitized by Google 



344 ss. EPIFOOIO AlttSANDIIO 

piccolo luo^u , chiainato Pietra Ugiiau , era uo« 
buona vedoTa aaaai religiosa 9 nel suo poTem 

casolare ai rifuggirooó , pregiindola che per solo 
Iddio volesse ricoverarli e teoerli segreti .- il che 
la buona fieminiQa promise loro» e osservò • Quivi 
duoque si tennero occulti , passando in continue 
orazioni la^viu. Ma la pietà singolare di que* 
ati due giovanetti aveva affrettato il tempo , cho 
Dio volea coronarla con una morte gloriosa ; 
al qual onore egli non elegge altri che i più 
prediletti» a cui ne vuol fare per privilegio la 
grazia . Stati adunque alcun tempo così nasco* 
ati , e sicuri sopra la fede della vedova » e la 
nessuna nominaoia del luogo ; finalmente da uno 
dì quella casa per tradimento furono rivelati al 
tiranno Antonino Yeroj il quale mandò colà 
suoi sgberri per arrestarli • Veggendosi assaliti^ 
e procurando lo scampo per tin angusto adito 
del casolare , furono da' sagaci ministri sorpresi; 
ma Epipodio fuggendo, gli uscì una scarpa del 
piede , la quale la buona vedova ricolse di ter* 
ra ; e come vedremo, non le fu inutile . Per lo 
primo furono Toiessi in prigione ; avendo già 
uiaDÌfcbLo pregiudizio della reità loro scuza più 
la professiou di Cristiani . Dopo tre giorni , colle 
mani legate di dietro , furono presentati ai giù* 
dizio . Il Precidente, che per l' Iniperadore vi 
teneva ragione t stando sul tribunale con oocbio 
feroce » • la moltitudine attorno ohe fremeva 
contro di loro , li dimandò ; CLe nome è il 
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TOitro? e qual profesaione? I Saoti gio?aiii ri- 
sposero sicuramenie ciascuno: Io Epipodio , Io 
ilo nome Ale^Mudru; e CrMUaoi ambedue. Il 
pupolo fa Bcosao a sì geDeroaa protealazipne, e 
iufuriò ma il Giudice vedeudo due giovanetti 
tanto cora^ioaameoie . apreiaar suoi oomaadi e 
dell* Imperadore, reeatoUi ad onta» sfogò il 
suo sdegDO feroce iu questa assai calda e mi- 
naecevole diceria : » Or «he è quesu paaza te* 
merità? che ancora perseverate Toi omidattoli 
a ioor^ogliare couiro gli Dei immortali ? e i 
precetti e le minace de' Principi son tuttavia 
dispreaaate? e nel medesimo tempo la maestli 
degli Dei e degli Iniperadori da voi conculca- 
la? JNuUa dunque gioverà con questa ressa di 
gente? e che resta anche a tentar tuttavia per 
domarla? che giovarono i tormenti, che vi fuj* 
rono dati ? .che le croci.? che le spade ? che le 
fiere 7 che le lamine arroventate ? Si è fatto guer« 
ra a questa canaglia , fin dopo la morte . noa 
bastò uccidere le persone j ma i cadaveri fu* 
rono perseguitati j fu negata lor sepoltura; e 
nondimeno la memoria del vostro Cristo tutta- 
via sopravvive . O degni di mille morti ! che 
matto orgoglio, di voler perfidiare a mantenere 
una religione da' Principi abbominata ? Or verrò 
io a supplici ^ e ne sarete pagati. Ma perocché 
voi Cristiani vi sostenete ne' tormenti no Tal* 
irò , e con le parole « co' cenni , e con gli sguar- 
di vi incoraggiate ; o là. Soldati , separate que- 
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Sii dae l'uno dall' «Uro. Meoatona AleMandro 

maggior d' età , lasciatemi qui Epipodio più gio- 
vane . Parliti COSI insieme i due amici, e rimaso 
iolo Epipodio, e privo del conforto del caro 
amico y il tiranno facea seco ragione , che co- 
me d' anni » così d* animo dovesse trovarla piU 
tenero t e leggermente volgeiio al ano piacere. 
Non sapeva costui, Epipodio aver dentro da sè 
un altro amico « ma onnipotente, dal quale nou 
Io poteva separare 9 e che invincibile lo rendea* 
e pertanto usando le astute lusinghe dell' antt* 
co serpente » mise mano al soliicttarlo e ten- 
tarlo con questa arte di melalo parole: Tu nai 
fai pietà , Epipodio , che ti veggo s) giovane ; ed 
è un peccato, che tu per essere cosi ostinato 
in questo too pasto proponimento, voglia pure 
perire. O che pensi tu di noi? e quali ci lien'tu? 
Noi onoriamo gli Dei immortali , che sono ve- 
nerati da tutte le genti, ed a eoi si prostrano 
i medesimi sagratissimi Imperadori . Ma questi 
nostri Dei son henigni e cortesi, che onorati 
voglion esser da noi colle allegrie, colle ean- 
soni, co' conviti, con gli spettacoli, co' teatri, 
e colla lussuria; laddove voi adorate un uomo 
crocifisso , al quale non possono essere né sono 
graditi quelli , che si danno così tempo ne' pia- 
cer della vita ; un uom mìsero e gretto , che 
la libertà condanna , che dilettasi de' digiuni , e 
che riprovando i piaceri , insegna ed ama una 
tri&u e sterile castità • Or da siffatto uomo , 
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che potete voi aspeturvi ? o che cosa di buooo 
può egli fare a nesiuno, quando egli itesso 
UDO potè dalle mani della «anaglia campar -se 
medesimo ? Or peu&a bene , Epipodio : io po- 
lea* uaar teeo alire parole, ami iogegoi pili 
forti: ma Tolli tener questo etile « per eompas- 
•iooe che mi è presa di te . fa senno , f a ; e 
eome giovaue che tei, usa il benefiaio della tua 
età, che a* piaceri ti invita: e lasciando la giiet* 
tazza e l'austerità a'vecchi^ piglu del bene» che 
il mondo e '1 Impertidpre li. mette dàvanti'» • 

Questa è;» o cari; la terribile teillasione, cbe 
a' giovani nostri, senza tiranni», suol dare la car- 
ne e il demonio; teataatone assaissimo perico- 
losa , ed alla- quale pochi sogliono contrastare* 
e cerio » senza un solido fondamento di fedo 
assai esercitata io opera di amor di. Dio t non 
sarebbe possibile reggere a lauta forza di allet« 
tamonto. couciossiachè , essendo quella età na- 
turalmente ghiottissima de' piaceri, scuse de' quali 
non sembra che possa stare , e ad essi pigliarsi 
sollecitata da dentro e da fuori ; se ella colla ^ 
scoru della fede non ha troTato sopre de' sensi 
una fonte di migKort diletti , e per esercizio 
d'amorei Iddio fattone il saggio; ella è certa- 
mente strascinata dietrq^ U fascino della sensi* 
bile vol^ittà ; e la sperienza ben ce lo dice . 
Beato questo santo giovane! il quale questa 
terribile tentaaione trov^ ben apparecchiatOt cioè 
fondato nel timore et ap^ore di Dio i bea^o ! che 
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la amicizia e la dimesùchesca, e troppo fih l'e- 
sempio d* un altro del tempo suo ( che suole 
a' giovani dar la spinta a' peccali), gli fu da fan- 
ciullo di ammaestrameoto e conforto alla pietà 
ed alle virth ! Udirete ore sentimenti degni d'un 
vecchio già nelle virtù consumato . Adunque 
alle lusiogbe del Presidente rispose in questa 
•entense; » L'amore, ch'io ho alla eattolict 
fede ed a Gesù Ciislo , non mi laséiò cosi de- 
bole e disarmato , che il fascino delle tne molli * 
parole, e la compassione,* che tu' mi mostri pos» 
sano intenerire e snervare V animo naio. Questa 
tua misericordia» eònoscola io bene, è vera 
crudeltà : eonciossiadbè cotesto tuo "vivere io de* 
lizie, a che mi conforti , è morte eterna : e d' al- 
tra parte il morire per le tue mani sarà la mia 
gloria. Quel sempiterno Signor nostro Gesti 
Cristo, che tu nominastimi crocifisso, tu non 
sai o non vuoi sapere , «ssere anche per viriit 
propria risuscitato da morte • ora egli che , per 
misteriosa dispensazione, è uomo e Dìo, a noi 
suoi serri ha mostrata e fatu la via da perve* 
nire alla immortalità , ed egli médesiroo ne con- 
duce ad UQ regno eterno nel cielo* Ma poscìa- 
chè la tua mente, troppo grossa , non è atta ad 
intenderé s) alte cose é profonde; ed io scen- 
derò lece a un parlar grossolano , per poter es* 
sere inteso. Or hai tn dunque perduto il lume 
deir intelletto cos) , che né anche non sappia , - 
r uomo essere composto di due sostanze > V una 
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mìgKore dell' altra, oiò sodo atiiflui • co/po? 
La ragion poi li mostra , che noi dola^iamo a* 
ver l'anima al comaodare, ed il. corpo, a ob- 
bedire • Ora le tarpitudinì , che tu mi oontatti» 
e con le quali voi onorate li vostri Iddìi y dilet- 
tano bene la carne ed il corpo } ma uccidono 
r anima. Che vita adunque vuol easere questa 
tuarj nella quale la parte più alta e migliore 
deir uomo riceve tal detrimento dal servire e 
ooodesceodere alla più bassa» che è nata a aer* 
vi re ? Or noi , operando aecondo «omini ragio* 
nevoli, per mantener la signoria dell' anima» 
pigliamo l'armi contro del corpo , e facciam 
guerra a* visi per difesa della ragione . Tot per 
contrario fate Dio del vostro ventre ; e coaì », 
dppo esservi a guisa di bestie io ogni ghioitor» 
Dia affogati fino alla goia^ come siate al fine 
della vita, vi persuadete (a guisa altresì di be- 
atie ) colla morte finito ogui cosa . Noi in con* 
trarlo crediamo ed aspettiamo altro; perchè» 
essendo anche da voi fatti morire, uscendo del* 
le Ticissitadioi del tempo» entriamo ad una 
vita che 'mai non muore • » 

Stupì il Presidente seco medesimo di tanta 
aapienia di lispoata» in a^ tenera età ; e nel me^ 
desìmo tempo fremendo di rabbia, che si sentia 
vinto e confuso » comandò che quella sua bocca 
( tesoro di celeste eloqnensa ) gli fosse pesta e 
rotta co' pugni . Ma Epipodio rifatto ptb forte 
per lo dolore » da' demi scrollati e misti di san* 
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gtt«, miiidò liìorì qae8te parole: Io eoofe8809 
Cristo eoi Padre e eolio Spirito Santo eaaer Dìo; 
e pertaDto troppo è dovere che per lui , il quale 
è mio erettore # Redentore^ io tpeoda la tìu • 
questo non è no gittarla > al , nn traamotarla io 
altra troppo migliore. £d or che differenza por- 
ta egli il riaoiferat questo corpo mortale, in un 
Modo 9 o io un Altro? al Teramente ehe Fani» 
Ina levata sopra de' cieli, toroi al suo Creato- 
re? Dette dal santo giorioe con forte asaeve* 
ranaa queste parole , il Giudice snaturato il fece 
«tendere suiT eculeo « facendogli dagli sgherri 
di que e di là solcare i fianchi, al Uglio del> 
1* unghie o aearpelli di Cerro . Ma il popolo I»» 
focemeate maniaco , montato in furore levò spa- 
ventevoli grida $ Dacci in mano Epipodio, e noi 
lo schiacceremo sotto un un? ol di pietre , of^ 
vero a brano a brano tagliuazandolo, tei faremo 
qui in pesai, il Giudice temeva, non forse le 
plebe bestiale cosi levata a romore, glielo ea* 
vasse di mano per forza , e così fosse fatta onta 
alla autorità di Ini « ed alla maestà del ano tri- 
bunale: adunque per attutire il bollor cieco del^ 
la moltitudine avventata» e torre materia a tanto 
furore, il fece levare di là» ed t roua gli fa 
tagliata la testa . Cosi la ferocia d* un popolo 
furibondo affrettò al santo e fortissimo giovane 
la corona. 

Intanto l'altro amico Alessandro ritenuto in 
prigione 9 colie orazioni continue s' adoperava 
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a impetrar da Dio la forteua da complsre 
MIO tagrifino, per aodani raggiugaere in pata«i 
disc coi caro amico Epipodio. Il Giudice siti- 
bondo dei MDgue cristiaoo » trattolo di carcera 
dopo UD gjbrao , tal fisoe Tenire dioaasi, e eoek 
lo tentò: Tu se' ancora in terapo , da godere i 
beni che l'età tua fresca ti donat e que'iaag» 
giori clie avrai dal Principe^ e pùoi* <iaiiipaff« 
da' mali orribili di quegli altri , che ti prece*^ 
dettero . coocioMiachè , se noi sai , noi abbiat 
mo di torte perseguitati i ttMn.>GriatiaQÌ, olui 
forse distanti se' rimaso tu solo: e senza il po« 
polo di tutti gli altri pazzi che ^voUer morirei 
esiandio il eompagoo della stoitetaa tua Epi- 
podio, n' è andato dove egli volle. Adunque 
la senno» e per lo tuo^ migliore brugi|i Vio^ 
censo agli Iddii immortali; • ^«rat. 

A lui il magnanimo giovanetto Alessandro; 
Io rendo grazie al mio Dio , e gran mercè an- 
sile a te* cb« mentre mi conti i fj^orioei trionfi 
de' Martiri miei fratelli , e del mio amico £pi* 
podio che tu hai. fatto morire» con questi esempi 
4U iralorc cnandio me conforti ad imitar la loro 
fortezza . £ che ? credi tu per avventura d' a- 
ver cosi distrutti e spenti cotesti Eroi? Miso> 
rol egli sono già entrati nd regno, del eielo^ 
e per contrario in quella battaglia i persecutori 
sono stati sconfitti. Tu t' inganni» se credi arare 
apento il regno di Cristo, il .quel non può es- 
sere , coociossiacLè egli sia fondato da Dio so* 
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ul foodameoio » oha e- a^ii- ttomini m è 
•ahraia la iriia , ed aiao per le morti medesiM 

più disteode e dilata . Iddio nostro abita 
Iwdi ae* cieli, che ha creali; regna «opra la 
terre « e signoreggia * 1* inferno • in qnel i^gno 
de' cieli suuo già ricevute quelle auime, che tu 
mfftéì «ceiae ^ disii-atie ; ma voi con gli Iddii 
voeftri aaretO': imprigionati gih neU' inferno. E 
potciacbè io so, il carissimo mio fratello Epi- 
podio essere' ooUooaio in quella infinita alle* 
più ànuBceamenie aooendoaoi a dover 
esser con lui . Io sodo Cristiano , come fui sem^ 
pre .e sarò» la mercè di Dio. Tu fa pure ciò 
che ti piace del 'corpo mio« il quel per la na* 
turai sua condiziou ti è soggetto . ma T anima 
mia «non toccherai us per questo, ella sarà ben 
guardau, e rioeTttta aeoo da quell'Iddio che 
pe è creatore • 

• il Giudicct tra per la vergogna e per la rab- 
bia » non ' trovava Inogo . Ordinò a tre de' pih 

feroci carnefìci , che ( sbarratolo nelle gam- 
be ) aenaa pietà il battessero;- e fu ubbidito. 
hotto quella tempesu^easendogli atraaiate le caiw 
ui e peste Ih ossa , il santo giovane era tutto in 
pregar Dio » che in que' dolori lo sostenesse . Si 
atanoavano dello strasiarlo i carnefici « tanto che 
de' freschi doveano entrar nel luogo degli allas.- 
aati. Dopo una lunghissima cacnihcina, il ti* 
ranno coal il domandò ; Se' tu ancora fermo di 
non ubbidire A cui Alcssaudi o immobile uclla 
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tua fede; 0, pensavi tu isvolgermt per tor- 
meaii ? Odi pure : i vottri Dei eono Demoo j , 

uè io gli adoro : ma il mio oDoipotente invisi- 
bile ad eieroo Dio mi tiene ben fermo nel mio 
proponimento • da questo tenia più conosci qua! 
sia il nostro Dio . Allora il Giudice disperalo 
di vincere tanta forteiaa } 1 Crisuani , disse » sono 
invasati da quesu paszia , che e' credono di do- 
versi acquistar fama dei lungo patire » e cos'i si 
reputano aver vinto i loro persecutori : e però 
quesli maniaci sono al più tosto da levare dal 
mondo . E pertanto ^ po^iachè questo Alessan- 
dro , per la sua stolta caparbietà, non merita 
d'easere ascoltato più né veduto, confitto in 
croce paglù la sua disobbedienza . Godè V ani- 
uu» al santo giovane, che oltre al poter morire 
per Cristo , il suo Giudice gli fosse stato cor- 
tese di tanto onore , di mandarlo a morire a 
somiglianaa . del suo maestro , per lo cni solo 
amore egli s'era posto alla morte. Gli sgherri 
presolo , e sleso 4opra il patibolo , legandogli 
agli intraversati legni le braccia, di questi e del 
corpo di lui fecero croce* Se non che, poca 
altra fatica bisognò a' carnefici per finirlo: con- 
ciossiacbè con tanu crudeltà e lìaresza Tavea- 

# 

no macellato , che rotto già e sciolto il cancello 

delle coste , si parevano ( cosa orrìbile ) tutte 
le viscere e le interiora • Il perchè , essendo egli 
tutto ooU' Anima assorto in Gesù Cristo, e- tut- 
tavia confessandolo, e con T ultimo fiato rima» 



3 54 ss. EPIPOOIO SO ALEflSAHOlO 

sogli luì invocaodo 9 in queli' oca mandò del 
corpo l'anima bcnedaua» che negli amplessi 
del suo Salvatore fu ricevuta • Beato giovaDe ! 
e gioventù bene spesai Che dite, o giovani, 
della Tosira Terso di quesu? quai giudisi? quali 
affetti sentite voi? Alessandro portato in seno 
di Cristo, si vide scontrare al suo caro Epipo* 
dio , ed abbracciaroBsi insieme congratulandosi 
della beata loro ventura . oh con qual diletto 
ripensarono al veder cosi ben finita la gioventù 
loro, e suggellata ora con fermeaaa eterna di 
gaudio quella sauta amicizia , che fìn da bam- 
boli aveano cominciau I Oh quante volte a ma 
serrano il cuor di dolore, colle loro anueiiie, i 
giovani del tempo nostro! perocché, come « o 
Diol come le finiranno» se non le finiscono» 
o mutano prima del loro morire l • 

Alla pietà e alio studio de' Cristiani venne 
fatto di poter sottrarre all' odio e alla guardia 
strettissima, che a' Martiri CMserano t Gentili, 
que' due santi corpi , e compir loro il piacere 
d'essere insieme* seppellendoli nella medesima 
sepoltura; acciocché i due satali amici non fos* 
sero come d' anima , così nè di corpo , fra lor 
separati* C'era un colle* che stava a cavaliere 
della città di Lione» • in esso -un come seno 
o valletta , da fitti alberi , e da un ripieno di 
macchie e di pruni foltissimi latta chiusa» e co- 
pertat a modo dì nna apeloiica : perchè: eom» 
avviene^ le a^que che io quel seno colavano 
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dalle «patte del colle, atean fatto aensa altra 

coltura , crescere ed iDcestir quelle piante con 
iofioito rigoglio, in quel recesso ioTisibile» e 
fuor di sospetto, i santi corpi furono ricoverati 
e salvi dal furore degli idolatri . Ma non rima- 
sero occniii già luogo tempo: perocché i mi* 
racoK che Dio fece a qne^ corpi , pnbblioando la 
lor sepoltura , vi chiamarono a gran numero gli 
adoratori , non pnr dalla Ticina città di Lione, 
ma dalle lontane; operandomi guarigioni d'ogni 
maniera, malattie, cacciamenti di diavoli dagli 
invasati» ed altri singolarissimi heneGsi* D*uno 
solo dirò • Essendo la città di Lione tribolau di 
pestilenza, un certo giovane di oobil nazione 
consttouiTasi della febbre. Fu ammonito in vi* 
rione» che andasse per la medicina a quella fem* 
iniua, la quale avea ricolto ( come vi dissi al 
principio ) ia scarpa di S. Epipodio fuggendo • 
Richiesta di rimerò la donna , rispose , sè uni* 
la saper di medicina : solamente non poteva ne- 
gare , che per la divina misericordia , con quella 
•carpa del Santo Martire a molti avea rendnta 
la sanità . Preso dunque una tazza di acqua , e 
fattole toccar la reliquia 'del detto cabarè, la 
diè bere all' infermo, o maraviglia! colla sete 
fu dileguato l'ardor della febbre, ed egli tor* 
natone eano compiutamente* 

Ed ecco Cristo , che glorifica, secondo la sua 
promessa, tutti quelli che lui glorificarono, aven* 
do sempre con islupendt miracoli onorata H 
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memoria de* saoi coolessori • mt il premio vero 
egli lo rende lor coìassh . O beati gioTaoetti ! 
Toi sareste beo morti quaodochessia . qual vea^- 
lara « a poter qaeau Yita« che oerto a? reate do* 
rnto perdere, spenderla nel suo fiore per la 
gloriosa testimonianza di Cristo! O beata ami* 
ciaial o legame d'amor Teraeel ajnurvi Tuo V al- 
tro eo' conforti e oolV esempio, a pervenire ad 
una gloria immortale^ dove la dolcezza ed il gau- 
dio della TOfltra amiciaia aarà, ed è perpetua- 
to per concinno creseimento di gioja! O me- 
morie felici! ed oh! iufelice ragguaglio delle scia* 
gurale amicizie di tanti de' nostri giovani f qua! 
furore? quale crudeltà snaturau? qual infamia 
del santo nome dell' amicìzia? collegarsi insie* 
me in una medesima volontà e proponimento, 
di assassinar V uno- 1* altro , cominciando talora 
fio da fanciulli ad invitarsi al peccato; e poscia 
' riscaldandosi insieme in isfrenata libidine f con- 
fortarsi e provocarsi a vicenda a rompere tutte 
le leggi e' doveri ^ e guastar ne' bordelli il fiore 
della lor giovaneaaa^ ed infracidar le carni e 
le ossa nel vizio disonorato della rotta lussu- 
ria! e per questo modo, procurar l'uno all'altro 
la mina etema dell'anima! queste aon le ami* 
cizie di oggidì. E così di reo amore congiunti 
e di volontà, andranno in quel fuoco a maledir 
V uno r altro , a graffiarsi t a mordersi » e abboc- 
conarsi per tutta V eternità in disperato tormen- 
to. Guai a questi amici! Deb! qual demonio 
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T'ha iospirato» sotto falia coperta d'amore, un 
odio taoto crudele I Qua riesce , qua riascirà il 
disprezzo superbo della religione, che a' nostri 
giovani ha spirato oca già lo studio» ma il no- 
me della superba odierna filosofia . Possa ad al* 
cuuo giovare, se non questi esempi de' Santi 9 
almeno questo timore* 
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noi tutti , che noD potemmo conoscere 
di faccia il noetro Salfaiore Gesù Cristo; non 
che ci foete toccato in torte d'usare dimestica- 
menie con lui , come agli Apostoli ; nulla po- 
trebbe avveoire così dolce né dilettevole , corno 
il ragionar eoo quelle persone che già lo vide* 
rOf ed udirono la sua vocci e si godettero la 
aaa dolce. e cara cooTCrsasione : ohe facendono 
a lor raccootare e desoriTcre le sue dolci ma- 
niere , la soavità dei suo divino sembiante, la 
iofinita benigoità e carità sua , ci parrebbe per 
poco di vederlo e parlargli noi medesimi» e 
della sua compagnia essere ricreati • che certo, 
somma consolaaion ne darebbCf ad udire V Apo- 
stolo S* GioTanni dirci di propria bocca : Quod 
yidimus, fuod audhimus et manus nostra^ 
0ontrMtaP0rwU dé Verbo wtae, anmuUUumis 
poìns* Or posciachè oè questo eaiandio ci fa 
conceduto ; questo sol ci rimane ( che non è 
poca ooDsolaaionc)di sentirai leggere e raccon- 
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tare la storta dalla vita ed arìooi di coloro , 

che furono al tempo suo, e gli pariarooo e maa- 
giaroQO «eco ; e questi furono precipuamente gli 
Apostoli; ovvero anche di quelli, che gii Apo* 
stoli conobbero, o furono della loro scuola: 
perchè ad ascoltar siffatte novelle dalla bocca 
di tali , che a Cristo . fwoaa tanto vicini , ci 
parria quasi ascoltar lui medesimo ^ e le uovelle 
di lui ci verrebbero, come da testimoni quasi 
di vista « condite di via maggiore dolceasa, e 
d'un seuiiinenio di più tenera riverenza. Io 
contai già di S. Paolo nei Libro de' fatti degli 
Apostoli: non mancherà ch'io vi eoali -di & 
Pietro e degli altri Appstoli : ma oggi» lo ra- 
gione di toccarvi qualcoaa di S Giaooa» Mi* 
nore detto il fratello del Signor nostro ; e per* 
chè le poche notiaie della sua vita rimase 
■on empirebbono la «Mnsiieia nbnra poata al 
mio- dire j ed io la compirè con» qaalchè orano 
della divina sua lettera : delle quali cose par* 
landò io , vi parrà ( non ne dubito ) respiraro 
quasi un poca deiravra del beato teittpo del 
Figliuolo di Dio • 

San Giacomo detto il Minore f e per distin^ 
gnerlo da* troppi Gtaoomi , che erano di quel 
tempo , sopraoDominato il Giusto , fu cugino di 
Gesù CriatOy da lato cioè di Maria madre di 
lui, la quale era sorella d'una Marta moglie 
d' Alleo, padre di questo Giacomo . Quantunque 
1* appartenere a Cristo per oongionaione di aan* 
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gne sia nulU ( cbe eerto coloro che meno di 

lutti credessero in lui, erano i suoi consangui- 
nei), tuttavia quaudaaque alla cooMogainiUi 
fa accompagnata la vinti e la •aDiìtà, essa ne 
ricevea uno splendore singolarissimo , ed una 
troppo vera e sfolgoraatissinia nobiltà. £^li fa 
Apostolo I e dopo la ascensione - di Cristo al 
cielo fu dagli altri Apostoli eletto e sagrato Ve- 
scovo di Gergsalemme ; e nel primo Concilio 
ivi celebrata, confermò la sentenia di. Pietro ^ 
circa il francare i Gentili dal peso delle ceri- 
monie Giudaiche • Non senza diritta ragione egli 
acquistò quella onorevole appellasione di Giu^ 
sto ) che vale Uom sauto , e perfetto . Di lui 
conta Egesippo scrittor vicìo di quel tempo, da 
Eusebio citato ; ohe egli fu aanto dall' utero di 
sua madre, cioè a Dio consecrato , e condusse 
fin da fanciullo vita di penitente, ali* uso de' 
Naaarei: egH non bevve mai vinOf cervogia # 
ne altra bevanda che porti ebrezza; non maa* 
giò carne: nessuna cultura intorno al suo cor- 
po; non fu mai tagliato né raso i capelli o la 
barba; non ugnarsi di olio, né usar de* bagoij 
veate di lana non portò mai , ma di lino rosBo t 
ìi che importa rigor di vita, lontano da ogni 
delìzia o mollezza . Tanta era V opinione della 
santità sua, che a Ini solo era conceduto en- 
trare nel luogo santissimo del tempio ad orare t 
e r orazion sua era in ginocchioni continuo t 0 
prostrato colla faccia, sul pavimento per modo, 
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che le eoe ginocchùi e U fronte ne tTetno a* 
cquistau le dareste delle pelle del eemniello# 

ed erano al tulio iucalliie» e arruvidate del 
laoghÌMÌnio fregar e premere contro terra . Que- 
ste poche cose assai ?i dicoDo , come egli go* 
Teroòt sautificò la sua chiesa di Gerusalemme « 
predicando Gesh Cristo t e gli £brei recando a 
credere in Ini : il che gli Tenoe fallo molto fe* 
licemeDle, eziandio d' alcuno de' priacipali, aju- 
uto dalla fama della sue santità: la qnal ope* 
ra egli continuò per forse 5o anni , o in quel 
torno . JNulia più è pervenuto a noi , sopra il 
recitatovi, delle singolari virtù , che in tutto 
questo tempo dovette avere esercitate: ma ha* 
sia r opinione che era di lui, a farlo intendere; 
perch*^ egli, sensa il nome di Giusto, andava per 
le bocche di tutti con un cotal altro, che vale 
Salute e Difesa de) popolo ; da lui riconoscendo 
la gente ogni hene che avevano, e la guardia 
da' mali , e per le orazioni sue promettendosi 
il favore di Dio : di che egli era come padre 
amato, e come Vescovo santissimo riverito. 

In queste fatiche ed opere sante, egli era ve- 
nuto air anno sessantesimo secondo dalla nati- 
vità del Signore; e Dio voleva ricambiargli colla 
gloria il servigio a lui b\ fedelmente renduto . 
Non dovea in lui fallire la dinunaia da Cristo 
fatta agli Apostoli; che per lo nome e confes- 
Sion sua avrebbono acquistato l'odio degli uo- 
mini, ed in ispeaielU degli Ebrei ; i^nai volea 
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iu questi suoi io^mi amici lasciar al mondo 
Biolit riiracti di - se medesimo ne* travagli ; e cosi 
per loro sarebbe provata la verità di quella sua 
profonda «d aita sentensa u Cbe -beati coloiso « i 
quali per la giustìsia avesaero patita persécnnoDO. 

Fallila a' Giudei la sperata coDsolazione di 
poter a?er S. Paolo nelle mani (che ravreb- 
i»ono eertamenfie fatto morire )> essendoM egli 
loro sotirattu appellando a Cesare > il dispeuo 
presone é T antico loro odio .lontra l'Apostolo 
di Gresb Gristd , per questo medosimo più ria* 
focato I rivoltarono contro il Vj^scovo di Gerà« 
aalemto S* Giacomo, sperando di potniio in 
Ini in gran parte sfogare . Sdegnati adunque gli 
Scribi ed i Farisei , per istigasiooe del Somma 
Pootefioe Anaoo singolarmenie, perchè alla pre* 
dieaaione di ^nt tutta per poco la città volge* 
Tasi alla fe^e di Gesù Cristo^ uo giorno fra gli 
•ltri( infingendosi di non sapere , che per ope- 
ra appunto di Ini foste finta quella conversione 
nel popolo ) gli furono attorno con queste pa- 
ffolec Tu vedi questo pmo popolo tutto quasi 
sriato dietro a quel Gesh Ifaiareno: or è al 
tutto da provvedere) come possiamo cavarlo di 
questo errore. Noi non foggiamo persona* che 
meglio potesse farlo di te, il quale se' nomo 
giusto e dabbene i e '1 popolo ti aggiusta iuie- 
rissima fede , come noi facciamo altresì # Or tu 
dei in questo bisogno empiere e giovarti di que- 
sta buona opiuioue (iella gente » la quale crede 

* 
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e M 9 che tu • io fallo dei predicare la ?eriià 
Mo.liat rispetto a paraona dal mondo; e di 

l'are alla gente tal benefizio non è tempo mi- 
gliora né più opportuoo di questo di Pasqua » 
m1 qoala lotti per pooo i Gtodei sono in Go- 
msalemme , e molli esiandio de' Gentili . Tu 
adanque «arai da noi menato sopra il battu t o 
àoperiora del Jteinpio « dalia qtiale alteaaa «tu 
potrai a tutti farti sentire assai facilmente. Ti- 
ratolo adunque là sopra il letto dei tempio , 
ivi ievaodo easi la vooe -verso .il popolo nella 
piazza di sotto adunato, gridavano al V^escovo: 
U uomo giusto , ora è leukpo da far prò a tutta 
questa 'gente della opieioee e fede, die liaaM 
meritamente in te . eglino furouo ingannati a 
credere io Gesù Cristo; tu adnoque cavali di 
questo errore, e di loro aperta la verità- Cbi 
è egli.'' e clic cu^a dobbiamo noi credere di 
Gesù Cristo? Udita; la scelleraui propo&ta, stava 
la geale eou gli occhi iti lui solo affiaali , aspet* 
tando quello che egli dovesse rispoudere . ^oa 
ebbe il Santo uoma io tutta la vita un'ora più 
cara di questa ^ nella qual gH era dato «odo 
da potere con tanta suleiiuiia reudore al suo 
Sigoore una pubblica iestiaiooiai»a, nulla te» 
meodo di tutto quel male, che gliene ibsee po« 
luto seguire . lii^posc loro adunque cosi ; So 
egli è ben vero, oh' io sia dalla geote e da voi a* 
vuto io quella opinione di leale e retto nomo, che 
\ui dicciiie , udite ia^ verità ; Uopo tante testi* 



uiyitized by 



RAGlOKAMSlfTO ^ 367 

ja&oniaose reodute a Gesù dalle Scritture , dalle 
opare ««e • da'aùracoii» cke e' foce jugli «echi 
Tusiri, e d« me, non sapete anche chi sia Gesù? 
e da me volete . «aperio ? Sappiate adunque « che 
quel <*eeii.MAaereii09 da "woi measo in croce, ^ 
il Figliuolo di Dio , e siede ora alla destra di 
Dio , Della gloria della medesima virtù e po- 
iCDia del Padre ^ lassii ad cielo .; e dt là » se» 
duto sopra le nuvole , con terribile maestà egli 
dee veoire al ^iudicio di -aultì §li «omini . 

Quatto è uno di qoe* termini pèricoloii» ne' 
quali Iddio conduce talora i giusti , per averne 
aolenae teatimooiaoBa della lor fedeltà, e con 
CSM, cagione di render loro la meroede del irap 
Taglio di tutu la vita ^ termini che posson de- 
cidere, ipiati con perentoria dilfioizieue i della 
eterna eua forte. A questa prova possono es- 
sere messi eziandio i fedeli del nostro tempo 1 
-an costume , '4>ssia moda contraria al vangelo 
di Cristo , che ba già preso piede in presso che 
tutta una città j un grasso guadagno, ma il- 
lecito, che può tuttavia esser coperto e mar«« 
tellato sotto color di giususia, e che- vi assi- 
curerebbe per sempre lo stato vostro ; una ven- 
detta del vostro nimico t che vi si dà iunanai 
per Ibrnui, che voi potete giustificarla sotto 
nome di zelo ei di studio del beo comune . In 
tale auto di cose, il dover vostro, e la fede 
giurala a Cristo vi stringe a rinunxiare il gua- 
dagno, a rendervi siugulare dagli altri, e ^icr- 
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donar lenaa gloria T offesa » laaoiaodone a Dio 
k Tendeiu. questo sarebb# un protetUire pob» 

blicameote , aver voi più caro Cristo , la glo- 
ria &ua 0 la religione di tutte le cote più ca* 
re; un ustimoniare» che toì orodtl* alle prò* 
inesse e mioacce di lui , che onorate la sna 
Ic^ge, ed uu provarvi per o[)era suo servo e 
fedele , tenia curar lode oè biasimo delle genlL 
or Cristo ha ben protestato; che chi iu questi 
termini noi cuulessa&sero » ma si vergogaasser 
di lui; ed e^li si Torgogoerebbe di loro* vitu- 
perandoli , e da sé rigettandoli nel giudiiio da- 
vanti al Padre suo, agli Angeli e Santi suoi: 
e chi geDerosamente lui ooofessaase, come vi 
dimostrai ; ed e^li confesserebbe lui , facendogli 
onore davanti agli uomini e a Dio. Or quanti 
credete voi essere de' Cristiani , che di Cricco 
non si vergognassero in quelle prove ? Beato 
. S. Giacomo! che avendo creduto a Cristo, lo 
confessò in questo termine « che ben vedeà do- 
ver costargli la vita , A queste parole di lui, la 
gente acoesa di ardentissimo zelo « gridarono ad 
alla vocei Viva» viva Geihf beoedeito figliuolo 
di Daviddo : ben disse il nostro Vescovo ; così 
è . Sentita gli Scribi la nobile e fedel confes- 
sione, fatta da Giacomo del Figliuolo di Dio 
Gcsii Crisiu , iudegnati del plauso renduto a 
Cristo dal popolo % e fremendo seco medesimi i 
Pessimamente» dissero % abbiam procacciato; che 
uui medesimi aiiUiam dato mano a far tanto 



Digitized by 



r AAGlOlfAMSMO 20g 

solenneBMoie benedire e glorìfioar questo vii 
Nattreuo • ed ora che faeciam noi ? questo ciur- 
madore noo è ogi^imai da lasciarlo pm vivere, 
getliamdo da questa alieua giti nella piasse t 
e vegga questa sciocca geotaglia a obi abbia 
cos^ creduto , e impaurita per T esempio di tajL 
supplizio^ forse non correrà pitt a credere air im« 
passata a somiglianti impostori. Ma per cessar 
r odio di tauta ribalderia » e dar vista di zelo 
ed amore di veritii: Ecco, gridarono alumeotet 
eooo la verità quanti pochi ha, che 1* amino e 
difendano lealrueoie* Auche quest'uomo, che 
s* era usurpato il nome di giusto , ha fallito ed 
iogannato la gente, andate ora« e fidatevi di qoe» 
sti ipocriti . Così , senza venire ad altra coosul- 
tasione, preso il Santo Vescovo, dalla cima del 
tempio il traboccarono giii. Nel cadere da quel- 
r altezza, tra per lo urtar che fece negli sporti 
di quella fabbrica , e per la percossa che diede 
contro la terra, fu tutto ammaccato ed infranto: 
e nondimeno di (juella caduta issofatto uou ue 
morì; anu gli rimase tanto di forza, da potere 
piegar le ginocchia , e le braccia con gli occhi 
levare al cielo . Che v' a&pettate ? che, come Elia» 
chiamasse fuoco dal cielo sopra que' ladroni mi- 
cidiali ? possono talora i Santi chiamar da Dio 
la vendetta sopra i loro nemici ^ che il fanno 
sempremat coq buon selo: ma lo spirito di 
Gesh Cristo era 4en altro da quello di Elia • 
dopo aver veduto il Figliuolo di Dio» uul mo- 
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rìr predate d*io tu la croce lU auo-Fttdfc il per- 
dono -a' tuoi crocili«8ori « acoiaoduK eiiaodio del 

Joru misii'aito , qual luogo resta al diinaudar piii 
modeita^ o bramarla ? voi udiate Siefa«o« al* 
l'esempio del suo Maeatro^ pregar per quelii* 
che lu lapidavano: che farà duuque Giacuinu ? 
cai ooaoaoeMe al pieno dello apirito di Getti? 
né pih oè «eoo . Io atto di uomo « che non 
ìsdegDO né ira , ma teotisse pietà di .chi l' aiu- 
masaava: Deh! ditte, o Dio Padre, perdonate, 
vi prego^ a questi iofelioi, che noa senno bene 
quello che egli si facciano. Oh doitrina celeste! 
oh carità ! oh legge di Getia Critto I chi fia che 
non ti ami ed onori ? Ma que* perfidi , veden- 
dol viro: A' sassi , gridarono, ansassi, finiamo 
questo ribaldo* e dato mano alle pietre furio* 
semente , tutto io sfracellavano senso pi^it « 
Quando un. Sacerdote della famiglia de'Recabiti 
( già cotanto lodati da Geremia ) , 9 quel di- 
cono « che era figliuolo di une sorella del San- 
to # rinforzando la voce ecceso di zelo: Che 
fate^ gridò, bestie d'uomini? o non l'udiste? 
che questo Giusto prega Dio egli etesso per voi* 
che lo fate morire? una bestia non verrebbe a 
tailto di ferità contro chi gli iacesse del bene» 
Ma che ? era fra il popolo un porgatove di pao- 
ni . costui , che avea in mano una stanga, colla 
qoale solca follarli , levatde tu alto , di tutta 
fona gitene diè tale «na Al «renio, che lo 
stese inolio sul pavimento Così <|ucsto giusto^ 
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caro che £u a tutti e reverendo», uoa puio a' 
Giudei» oMt a' Gemili eaiaodio, per la tua ia» 
Docenza ed locomparabile santità > eltUc la gloria 
di suggellare col , «aogiie -la^ leftiiiuouiaoaa a Ge» 
$ìk Cristo rjMidiiia. 

Gran fatto fu però questo! dunque un uomo 
può odiare i giiuli ti Qeraiueote? iiu uomo il 
•aato e •!* reverendo per . iiugolari viriti, aaoH 
mazzate tanto, uon so se io mi dica^ crudel- 
mente o viluperosamenie« per mao di villani 
ribaldi» e Dio eel aoffre eew&rAe.veodetu, o 
mostrar di volere! Deh! cari, che maraviglia? 
&e il. mMie^o di questa, occulta dispensazione « 
del conda«re ehe fa Iddio i epoi eleiii* alla glo* 
ria , per mt^z^o delle umiliazioni e delle perse- 
cuzioni» ifu già, HO teoipo ittcredilMle ». e parve 
atollesta ora è aperiameoie mostralo vero ; e 
piec di sapienza, da poi che il Figliuol di Dio 
medeaimo è voluto passare per. questa via.» ed 
alla oauiral possessione della sua gloria non 
pervenne che dalla croce , e dalla couipa^uia 
de' ladroni^ Qual è quella saaiiiii e purità d' uo^ 
mo nè d'Angelo» che allato a qoella di Cri« 
sto ooo invanisse » e quasi uoa paresse bruttu- 
ra? or ae Cristo pati dagli ^loosioi tanti dolori 
• vergogne , cki degli uomini se ne sdegnerà » o 
loro potrà parere mai troppo ? Nondimeno tanta 
fu r indegnaaiono e. V orrore meMo noi popolo^ 
per l'indegna ncoistone di questo Giusto, ckìs 
eiiscudo» poco dopo di q^uesta» *upravveiàui« agli 
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hbrtiì ^iialle orribili sciagure da' Romani ^ e V aa« 
tedio crudele % e le presa col guasto ed- ineen<* 

dio della città , non fu per avventura Ebreo 
saggio e non affatto perduto, che tanti mali 
non reputasse » come giuste veodeite del cielo 9 
alla scellerata morte data a quel santissimo 
Vescovo, ed il medeaimo Giuseppe Flavio Giu^ 
deo^ ed essai nomioatt» scritiote ' della' storte 
di sua naeionc, non potè non approvare que- 
sta general voce , lasciandolo scciiio per cosa 
certa e sieura. Quantunque egli (teiiieBdo di 
mostrarsi pia amico del vero , che del popolo 
suo» pef u<|n addossargli un BiisfuUo, che al 
mondo tutto dci^» fendere esecrabile le sue 
Dazione) de' mali da lei sofferti diede anzi la 
colpii air nccisione di Giacomo » che del Figli* 
nolo di Dio « 

• Ma suggelli questo cenno della sua vita il 
medesimo Apostolo Giacomo con la divina let* 
fera Cattòlica da lui scritta elle dodici Tribli 
dis^ierse per la gentilità . Essa c una delle sei 
così «lominate . Son dette Qaitolicbe , per essere 
tndirisaete, non e aìogolart' persone^ óè ed el* 
cuna citth , ma unìvcrsaliiicnte ( cus\ suona esso 
nome ) alla nazion degli iilbrei. Essa è un tesoro 
di esortasionì in ogni punto di morale cristìe-> 
iia . la necessità della carità , a render viva la 
fede la fona della orazione contro la acoettaaion 
dt persone « ebi.follisee in un eoosendemento » 
TÌola tutta la legge, oliere Luuue necessarie a 
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Mtàatù* makfiii della lioguat e tuo gOTerno 
dìffieilé. dìffereDM della sapieDca oeletie dalla 

terrena . miuacce a' ricchi crudeli • l poveri esor« 
tali a paaienaa. fuggir il giarameDto; e goar* 
darti dall* ira » Ila, quello die in qoeata tetterà 
vuol essere in ispeaielià considerata , l' Apostolo 
promulga il debito^ é siatobce la natura del 
aacrameoto dell'Olio samo pel« le persone eho 
sono in caso di morte: il qual argomento uoa 
è tonco da neiann nitro de' Libri tanti • mostra 
che etto dà la gratin t e oanoella le nolpe; e 
giova anche alla sanità racquistare del corpo. La 
Chieta Greea t Laiinai raccolta nel general Con* 
nìlio di Fireoae^ e da ultimo quel di Trento t 
diffiniroDo^ per queste parole di S. Giacomo^ et« 
•ere bandito il testo Saoramentò della Ghieta 
Cattolica ; » Amatala denno di toì? Faccia ▼e<4 
QÌre i Preti delia Chiesa, facciano orazione so- 
pra di Itti , c lo ungano con olio nel nome del 
Signore* Ora Foraaion della fbde aalferà l'in' 
fermo « 6 1 Signore lo allevierà ; ed essendo lui 
in qualche peccato ^ gli saranno rimetti, jì Parla 
anche della Confettione tegreta de'peccatl per sin^ 
gulo» già ab antico usata nella Chiesa: ma non 
k coti certo I che S» Giacomo intenda dire di que« 
sta, come è certittimo dell' òlio tanto .La tra-' 
dizione perpetua e cosiaate « e la dif^iniziou 
della. Ghieta Cattolica « fenna il dogma della 
necettiià della Confettione | comechè di essa o 
poco o nulla sia scritto ne' Libri sa oli: quauf 

i8 
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tuoque chi bea uotì ogui parola e 1 legamento 
della teoteDia del & Apouolo, oel vertaito 16 

del Gap. V, troverà, lui parlar quivi della Con* 
Cessione sagramentalc: e ciò fu costretto con- 
iestaM ciiaBdio tio dottiasino Protesianie; quao* 
taoque guasti da ud altro lato la verità . ^la la 
importa lì tissiiua dottrina di S- Giacomo^ è quella 
della tolleranaa desinati e della * pasiaota alla 
quale non pur collo scritto , ma più col suo 
esempio il JS« Apostolo conferufa i fedeli. Egli 
eomìutia coaì.:'.c FratelK ». raputatevi >à gran ven- 
tura, e rallegratevi delle vostre tribolazioni: 
dovendo sapere t che queste soao lo sperimento» 
che genera la p^aianaai la pazienaa poi ha l'opera 
perfetta : perchè essa esercita , e reca a perfe- 
fcziooe tutte altre virtù , e dal patire couduce 
r.uomo alla gloria».» Finisce pet l'Apostolo, ri« 
badendo il medesimo chiodo battuto ne' primi 
versi; Pa\eaies igitur estote ^ « Aduaquc durate 
Bella pasiènsa^ fino alla., tornala dal Signore , 
che verrà a coronarla. Ecco, vedete l'agricol- 
tore f come aspetta dalla tem il frutto de' suoi 
travagli, sostenendo eoo paaienaa fino a co- 
gliere il frutto primaticcio . Cos) voi rassodate 
e fermate nella toUerauza il cuor vostro ^ per- 
chè la venuta del padrone non è lontana. Al 
patire non foste , uè siete voi soli: ma avete 
r esempio di pazienaa maravigliosa ne' santi Pro* 
feti I che già vi parlarono da parte di Dio • or 
Voi li chiamate beali , che susleuueru taati ira* 
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Tagli y e morirono ia croce . Sapete della pa- 
ftieoia di Giobbe; e cedeste la fine del nostro 
Signore , come dopo i patìmenli durissimi e la 
morte fu coronato di gloria j e intendete che 
Dio è giusto e misericordioso rimnneratore de- 
gli altrui meriti». Con questa efficacissima esor- 
tazione, rinforzata dall'esempio della mirabil pa- 
zienta di questo Apostolo» io vi lascio un con- 
forto nelle tribolazioni (che al giusto mai non 
r«ilJiscono ) « ed una consolazione nella certezza 
del premio t che V'è preparato. 



rnrs dilla, vita di t. oiAeoaio min. AroaroLo . 
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(^uaotuDqtte Getti Cruto «la qodla vite pie- 
na di sugo e di vita, che sommiai&tra coutiuuo 
viriti e vigore a' tralcio che gli sono coDgianU » 
e fa loro aieliere e portar molto di frutti ; cioè 
solo egli sia la radice e 1 priacipio delia gra* 
aia, ebe genera i giusti « e li fa ere^cere e veoir 
innanai nella giustizia e cella viriti, secondo 
che di:>se egli medesimo ^ tuttavia uou iu tutti 
questi tralci infonde ad un modo 9 ad una mi- 
sura questa sua vita ; ma in alcuni troppo più 
che negli altri , volendo in essi meglio e più 
largamente adoperare, e mostrare la forza ed 
efficacia di questa vita. £ ciò furono prioci- 
palmeute gli Apostoli , che furono alirettante 
come primizie di quel divin ceppo, e succia* 
rono aUa viva fonte della grazia il vital nutrì* 
mento . Ma e negli Apostoli medesimi ( secondo 
il proponimento della sua sapienza ) non ad un 
ni odo dimostrò Gesti Cristo la sua viriti; peroc- 
che a chi una, a chi un* altra, dove più, dove 
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meno oomunicò delle divioe ?irtii, che forma* 
no i Tari come atti della vita de' Santi . Di que* 

ali UDO peculiarisslmo fu S. Giovaoni 1* Cvau* 
gelista ^ del quale piacenù contarvi quello f che 
gli ETangelitti , ed egli medeaimo lasciò acritto 
di sè 9 a consolazione et cdiGcazionc della Chie« 
•a. Raccogliendo da lui le memorie della sua 
vitaf parAii poter generalmente mostrarne Lui 
essere stato degli Apostoli più da Cristo pri* 
vilegiato , e lui medesimo avere a questa pre- 
dilesione di Cristo risposto con nna ferventissi* 
ma carità. Il frutto^ da me inteso produrre in 
voi con queste memorie, si è, di raccenderei 
e svegliare in w il desiderio di acquistar lo 
spirito di Gesù Cristo, e copiosamente partici-^ 
pare della sua fita: senza la quale ^ altresì vi<* 
vendo f veramente siam mortile con buona fi- 
ducia , dalla antica pietà vostra in mo ingene'- 
rata » comincio • 

11 vecchio peacator Zebedeo avea creduto 
provvedere alla sua vecchiezza un sostegno, ed 
un valido ajuto alla vita ed alle fatiche dell'arte 
sua , ne' due suoi figliuoli Giacomo e Giovanni| 
acquali, esseudo venuti nel fior dell'età, messo 
in mano il remo e le reti| gli avea ammae* 
atraii e bene avviati nel suo mestier della pescai 
nella quale esercitati da qualche tempo f sta- 
vano nella barca raccoociaodo le reti presso 
la riva del lago di Tiberiade; quando Gesb 
Cristo passò . ma egli avea loro ab eterno ap" 
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|f4roccLiaio un'altra maniera. di pescagioiiQ trop- 
po iiiì|j;itor6 • Veduligli aduoqae così lavorando» 
accennò loro , dicendo ; Venitemi dietro j io vi 
insegnerò più frultuQsa arte di que»U vostrap 
facendovi , in luogo cb pe^i « .peffsar flfs^ no» 
mìni « Essi , che forse prima d' allora GetU, f^on 
aveano veduto mai, al nuovo . iovito* ( aaal^a* 
dosi mossi da inieciort aiiraimontp 4i graaia 
celeste ) -, senza altra deliberazione , nè avendo 
bene compreso di che sorta vantaggio Cristo 
lor promettane ; abbandonato ftatat, padre « ma» 
dre , reti e mestiere , si diedero a seguitarlo , 
alla previdenza di lui rinuosiando il pensiere 
di provveder la vita a te niade$tmi o. al padre 
loro . Questo fu eleggerli suoi Apostoli , per la 
conversione del paondoi che era delle opere 
di aita onoipotensa una della mag^^ori e piii 
meravigliose j e la grazia singolarissima dimorò 
nel persuaderli, e muoverli efEcacemente a ere? 
dergli ed a aeguilario* rompendo ogni impedi- 
mento , che loro la naturai pietà del padre , ^ 
l'amor del guadagno attraversava alla lor vo-» 
caaione. Qnetlo (o il primA nubile privilegio, 
cbe fece Cnj»to a Giovanni , che fu principio 
della aua aantitkf e merita in kit messo di 
quegli altri troppo maggiori, ehe gK avea appa* 
recchiati . Giovanni era duu(|ue un giovane ro- 
busto, indurato alla fatica • V disagi del paa» 
aar le notti nella barca, e le carni abbronaar 
sótto il sole , «oi padre e col fratello pescando; 
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e che forse nufla altro sapeva più deile nasse e 
del remo ; cioè ignorante e Idiota , colla mente 
rozza e nieute esercitata ìd Dcssuua scienza uè 
nobile spèccàlaaioùe ; né piii né meno» che noi 
reggiamo i pesóaiori del vicin* fiume, o lago di 
Garda ^ senza lettere» né princìpio di bel co- 
siumeé Questa cosa ho io voluto farvi notare « 
hccidfcchè meglio intendiate, maraviglioso lume 
e rbcbiaramento che Cristo raggiò a quella 
meoté sì grossa , facendole comprendere con 
Tiìtia acuta e* profonda le cose altissime della 
essenza divinai e beo dovrete stordire} quando 
Vedrete questo* gufo mnuto in aquila» fermare 
secnrameitte gli óeehi nel vivo sole^ e tornato 
da quella estesi uscire in queste parole; In prin^ 
eipio eroi f^erbum , et Ferbum erat apud Deam^ 
et , Deus erat Verhumi Nel principio, cioè ab 
eterno, era il Verbo , e *1 Verbo era appo Dio, 
e Dio era il Verbo . della quale sentenza non 
usél mai altra di mente Umana uè arigeltea ; 
pili propria e precisa , ad esprimere il modo 
altissimo dell' essere divino-, dell'eterna genera- 
zione del Verbo,' e della 'sua natura al Padre 
consustanziale : per cui tutti gli errori» che con* 
Irò la divinità di Cristo si levarono mai » o ai 
leveranno 9 furow d'un colpo abbattuti. 
* Privilegio di tutti , se non maggiore , certo 
da averne maggiore eonsolasione, fu l'essere S. 
Giovanni ( concedetemi- cosi nominarlo ) il Be- 
uiamiuo del Redentore, il perchè l'Apostolo 
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medesimo , a cui Dellot scrivere suo evangelio , 
bisognò, non poche. volte nomioar te medeaimoi 
noi fece forte mal in aliro modof che appe!* 
iandosi 11 discepolo, a cui Getìi volea bene, 
DisGipulus, quem ddigeboi Jesus* Or perchè 
Get^ Cristo noe potea averlo amato così pe* 
culiariQpuie j per uoa di quelle o aimpatie, o 
projl^otiooi nainrali che togliamo aver noi, le 
quali tempre non tegnitano né ubbidiscono alla 
ragione } egli è da dire, che in lui ne ve(l€t&e 
il merito, ansi Tavette pQtlo egU ttetto, cioè 
pifa larga misura' di grazia tantificante -, e forte 
in ispezielià il iece per questp , eh' egli il tro- 
vò ed elette vergine , e coti mantennioai fino 
alla morte « Il vero si fu , che Cristo ntò a lui 
tempremai una tenera predilezione , in moitis-^ 
time cote dagli altri privilegiandolo • Egli fi; ano 
de* pochi, che videro tnl Taborre Cristo in glc^ 
ria trasfigurato, e udì la voce del Padre, che 
tuo Figliuolo diletto lo nominò; come fu al- 
lret\ testimonio delle tue paure e malinconie 
neir orlo, presso a mettersi alla passione ^ quan- 
do Cristo con amichevole confidenaa, a que'tre 
tirati in disparte dagli altri , aperte il trango- 
^ciato suo cuore, dimandando quasi cooforio.» 
Neil- ultima cena Getù volle avere Giovanni co- 
ricato, rasente lui, ticchè il capo di Giovanna 
riusciva lunghesso il petto di Gesù; il perchè 
domeaticamente a quel petto diviqo potandoti, 
^i prete sonno: e fu allora, che alla fonte qu^ti 



a84 S. GlOVANIil APUST. EU £VA2i^ 

di quel petto sagrato, poppò qaelia dol- 
cena di leaeriasiiiui carità, onde iaoaffiò sempre 
le ftue parole e indolck le sue lettere « e ne at- 
iiuse quei lumè di altissima é profonda sapien* 
sa, a coBOscioieoio delle cose di Dio, e della 
divina Persona di Gesù Crisiu , di che irrag* 
giò' il suo evangelio , e la altissinui sua Apo» 
calisse • Nella cena medesima , avendo detto Ge- 
sù , che di luro uno lo tradirebbe , e Pietro 
morendo di sapere chi dovesse essere colui ^ ne 
gittò nn motto a Giotanoi, che a Gesd suva 
più presso, che dovesse da lui saperlo: e CristOp 
volendolo agli altri Apostuli tenerlo segreto , 
al solo Giovanni il manifestò al seguo del boc- 
cone 9 che iutiulo uei piallo suo, a Giuda avreb* 
be' porto colle sue mani. Ha questi ed altri 
privilegi poterono parer nulla, a questo singo- 
larissimo deli' aver a lui solo posto iu niauo, e 
raccomandata la persona pih cara, che dopo 
Dio avesse Geslt nel mondo ; ciò fu la sua me^ 
dcsima luadte: perchè sentendosi Gesù sul mo- 
rire, e dalla croce veggendosi sotto Maria e 
Giovanni; volto egli alla madre, ed accenna»* 
dule il caro discepolo che le do velie esser dai* 
lato ; Donna , le disse , questi' sarà per me tu# 
figliuolo: e volto quindi al discepolo, aeceo- 
Dandogli Maria: Ecco, gli disse, la madre tua. 
Or chi spiegherebbe a parole la allegrezsa iu- 
Hnìta che Giovanni provò, veggendo che il Mae- 
siro avea in lui lauta fede , da commetieiglii 
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la propria madre ? e quale ouore, di sentirsi da 
Cristo nietlere con quel dolce cambio , nella 
persona sua propria , facendolo figliuolo di Ma- 
ria! onore, che nessuno de' Clierubini avria po- 
tuto senza presunzione intollerabile desiderare . 
Maria accettò e gradì il cambio, e ricevette per 
figliuolo Giovanni « in luogo del suo Gesìi ; e 
Giovanni lagrimando di tenerezza mÌ!»ia a^sai 
di vergogna, ricevette in sua casa Maria , e per 
madre la si tenue , V amò sempre e onorò e 
servì ; tuttavia reputandosi indegno del vedere , 
non che dell' avere continuo sotto il letto me- 
desimo quella gioja sì cara , quel vivo tempio 
del Santo Spirilo , e quella viva arca e tesoro 
di inestimabile santità . 

Già vi toccai di sopra, che se Gesù Cri- 
sto in tante cose privilegiò d'amor peculiare il 
S. Apostolo Giovanni, dovette essere slato, per- 
chè egli il valea , cioè per le viriìi da lui me- 
desimo in esso riposte : e questo è che mi ri- 
mane a dir di lui , secondo la mia proposta j ed 
avrò parlalo dell' alire, trattandovi della sola sua 
carila , principio e forma di tutte . La prima 
prova, che diede G'u) ' ' dell' amor suo a Gesù 



Cristo , fu abbaudj 
'a dirCi 
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cosa per seguitarlo: 
|e^li lasciò ; concios- 
lasciò tulio . Si lega 
one« alla casa dov'cgli 
ierc , che gli guadagna 
re e alla madre ; e que- 
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' Sii affetti f che tooo assai dolci » 1* iocateoan per 
forma» che ood altro che eoo fatica f^randisst- 
mk, se ne di&iacoa. Or scusa dubbio fortissinio 
ToUe essere queil' amore « che da taoti e sì dolci 
amori divelse GioTanni , per ubbidire alia ?oce 
di Cristo . £ (quantunque il Signore avesse a 
lui dinansiaio» che non bastava ad un suo Apo- 
stolo l' aver abbandonato ogni cosa ; a patir 
dure faiiche» a travagli « a persecuzioni e dolori, 
ignominie e flagelli conveniTagli euere eppt- 
reccbiato ; il buon discepolo non si ritrasse per 
questo , an£Ì di pieno animo gli «contro. 11 pri- 
mo sperimento dato di <|nesto amore, fu per 
ca<^ione del aoppo guarito da Pietro alla Porta 
Beila dei tempio: che egli ne riportò la prigio- 
pia, e la dolorosa vergogna di pubbliche e gravi 
frustate. Il godere del vedersi prediletto ed ac- 
carezzato da Gesù Cristo , siccome udiste, e da 

lui ricevere dimosiraiioni di tenera dimeatichea- 

• 

za, non è di per se solo prova di molto amo- 
re : sì questa , del consolarsi del patire per lui, 
siccome fece Giovanni che svergognato e fla^ 
gellato per cagion del Maestro, non si sottras* 
se; anzi ne fu assai contento, e 5Ì prolierse 
a patir cose vie pih gravi e pih acerbe per la 
sua gloria . E che ciò fosse vero, provollo a' fatti; 
perchè nè le minacce nè i comandi di noo no- 
minar pili Gesii Cristo nel popolo « o rammen* 
da datagliene, non gli chiuse la bocca; ma 
dispreiutaudo tutta, coniinuò a bandire il nome 
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e le glorie di Gesh Cristo, poncudo sè, la li- 
bertà e la viia per l'oaore dei suo Maestro* 

Beo è il Yerot ehe al tempo della pàssiooe 
di Cristo , anche Giovanni con gli altri Apo* 
étoU si diede fuggendo i e abbandonò il caro 
Maestro: ma questa sua 'debolesaa prestissima- 
mente fu da lui ristorata; perchè egli, ripreso 
se stesso della sua viltà, cancellò quella mac- 
chia oon geoerosa fortesza; solo degli Apostoli 
manifestandosi in sì pauroso fraogente discepolo 
di Gasili e confessandolo solannemento : conetos^ 
siachò» laddove degli Apostoli alcnoo l'avea tra- 
dito , chi negatolo , tutti voltatogli le spalle } 
egli solo fu sul Calvario colla Madre appiè 
della croce, il che mostra, che egK fuggito 
dall'orto, dove vide catturare il maestro , fu di 
presente a consolare, la madiiis di lui , e soste* 
Berla nel suo dolore; e come ella volle;' Tao* 
compagno iioo lassù, perseverando con lei fino 
a vederlo morire: il che dovette acquistargli 
beffe , contumelie , maledisioni ; e fu a risica 
d^ essere da que' cani nemici del Maesuo arre- 
stato, • fattone sUasio* Or grande amore do-» 
vette essere questo del «buon Giovanni, die gli 
Ce* vincere ogni amor della vita , e quel feroce 
timore, che degli altri .compagni nessuno era 
valuto a poter' superare, or cbi intende' ben 
Todio crudele degli Scribi e de' Farisei contro 
Cristo, intenderà fortesia d'amore che questa 
fu di Giovanni, cbe in j1 spaventevol pericolo 
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glicl mantLijiie lodelf, solo di laoti. Ma chi po- 
iria misurare i' aogascia crudele » che l' amor 
tuo gli acquistò e crebbe mille taoti, aHa tìsU 
di queir airuce spettacolo ? Egli, che '1 divin suo 
Maestro avea sempre amato teoerissimameote ed 
amava, vederlo così goveroato seaaa alctma pie* 
là j e quella divina persona , che egli di canto o- 
nore degnissima coooscea, veder iosultare, scber^ 
Dire eoo ogoi guisa di contumelie, e farne straaio 
come di bestia, deh, che ferita al suo cuore! 
L' amor medesimo, che sapeva avergli portato il 
Signore » e le tante, caresse e privilegi a sé fatti, 
gli si vo^geano in cagione di più acuto dolore. 
Ecco , diceva , quella bocca , onde mi vennero 
così dolci parole , tutta aera e riarsa , e di fiele 
amareggiata e d'aceto: quelle mani, che tanto 
bene fecero a tutti « ed a me spezialmente, sono 
chiavate alla croce e gocciano sangue; quel 
petto amoroso , sopra cui io ho dormito , ed 
egli mi tenne beniguàmente raccolto e stretto^ 
ahimè ! è tutto livido, disecca to, sanguinoso; ansi 
forato da cruda lancia , che gli feudè il cuore. 
Ah ! ecco-, dove il condusse la sua troppa carità, 
e r amore che mi portò . Oh ! se almeno il mio 
amore potesse tanto iucrudelire il dolore, che 
sento delle sue pene , che mi facesse morire 
eoo lui , mi parrebbe esser contento • ma egli 
è morto , ed io pur sopravvivo ; ed a tanto a- 
Bor suo non posso anche rendere questo poco 
cambio, di morire con esso lui! 



Digitized by Google 



AAClOMAaiBllTO' 389 

Il c[ual desiderio di dare la vita per Gesù 
Cristo Don fu immagÌDario oè vano: che io falli 
• GioTanoi il tuo amore fa per ooslare la vita» 
E già sotto r Imperador Domi:4ÌaDO egli ne fu 
coodannato ad essere fritto Ytvo« io una oaJdaja 
d'olio bogliente. Chi 'puè pèosar il oonteato 
del diletto discepolo « veggciidosi» per aver con* 
' fesse to e predicalo il suo caro- Maestro i con* 
dannalo a morire? ehi ama asea» Gesù Criisio^ 
r intende. Certo Giovanni^ tutto lieto e volou» 
teroso» iioe?eite la condanna $ a tulio si ahban» 
donò alle mani de' ministri , che nella hogliente 
ealdaja Tebbooo traboccalo : e fu quella la pri- 
ma volta» che si senti contento deiramor sno 
Ma che direm noi? Cristo nulla piii volle da 
lui i sopra quelita pronlezaa d' animo ; e gli re« 
pntò coinpioio il sagrifisio della tua vita, ma 
ilon ne volle l'effetto; che dalla caldaja egli 
uscì sano e fresco^ meglio che egli v'entrasse* 
Io non ikibiio^ ohe al santo Apostolo aasai non 
doleste» che Gesh avesse per poco lifintato il 
suo sagrifisio: e forse &^ lui rivolto^ si sarà a lui 
doluto eoel: Che è qneeto^ o Signore ^ che là 
già dal principio ricevesti la vita di Giacomo 
mio fratello 9 a cui per la iuh testimonianza fu 
tagliata la testai ricfevesti quella di Pietro , di. 
Paolo 4 e degli altri Apostoli tdifi» e sola la mia 
rifiutasti? ed io soQo.il discepolo da le predi- 
letto ? e questa conaolaaton mi negasti ^ che era 
la pibcafa e meglio dèriderau dall'amor mio? 

'9 



99<^ t. GlOTAViri APOST. KB «BVAHG. 

come potrò io quinci innanzi sostenere il rim- 
provero o il dolor dei mio cuore? Se non che io 
•oo certo» che Giorannì di questo si confortasse; 
che essendo solo egli rimaso vivo di tutti gli 
Apostoli, in quella sua grande età era riserbato 
reodere alia gloria (tal sua Signore un piii 
utìl servigio ; ciò fu, di sostenere la Chiesa nelle 
persecuzioD de' tiranni^ e contro gli errori de' 
Xalsi maestrì, che già a gran numero 's'eran le* 
vati , mantenere la verità ; e la divinità del suo 
Maestro » da coiovo impugaata « difendere eoa 
apertala solenne teatiaMiniaaza.: il ohe egli fece 
singolarmente, scrivendo uliinio di tutti il van- 
gelo > nel quale ) a differenza degli altri lìvao- 
gelisti « raccolse ed iiluDunò tutto léì maggiori 

prove della divinila della Persona di Gesù Cri- 
sto i e così pose io mano alla Chiesa lo scudo 
e hi càacchina potentissiuay colla qtiale essar sih 
battè sempre , e abbattè, e ruppe, e romperà gli 
assalti di tutti i maestri d- errori, contro il Figl^ 
nolo di Dio . e si raUegrava» di potér mandare 
a tutti i secoli avvenire quella tanto certa e 
€srma testimoniansa é por la quale da tutti do- 
yeti acquistare tnterissima fede , dicendo : Io 
scrivo cose , non da me udite e ricevute da al- 
tri; ma vedute con questi occhi, sentite con 
questi orecchi, del Yèii>o della vita , che ab 
eterno era nel Padre, ed è apparito fra noi; 
Terbo che io ho toccato con queste mani vivo 
e risnsciuto. e ?oi tutti doTCte crederlo sicu- 
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rameote: Et qui vidit, testimoìùum perhibuit, 
et verum est testhnonium ejus. et ille scit, 
quia verm dicit, ut et vos eredatis . Mt que- 
sta coDsolazioDe 1 che a Giovtaui assai compensò 
U dolore del non essere poioto morire per Cri* 
sto 9 gli fu eamulata dal Signore con altro pa- 
timento datogli a tollerare > ciò fu V esigUo e 
rilegaxione ueir Isola di Paimos» dove molli anni 
passò in patimenti e dolori per la oonfessiooe 
di Cristo . 

Ma poiché Cristo TaTea eletto, ohe il suo a- 

mor gli provasse in opere di bene alla Chiesa 
sua, morto Domiziano, il cavò d'esigUo» e ad 
Efeso lo si ridusse* Quivi « rioeTendo ogni à\ 
lume maggiore da quell' arca di celeste sapien- 
sa» la Vergine Maria , che si tenea in casa , co- 
me è detto, al 4)on la dottrina delle divine sue 
lettere, e si eolla predicaiione , ribattendo gli 
errori di Cerioto^ di Ebione , e d'altri nemici 
di Criato , manteneva la verità cattolica ; e do- 
ve fondava di nuove chiese, e quando le totk^ 
date ammaestrava e informava , d' uno in altro 
luogo passando, e provvedendo «'bisogni di 
lotta V Asia , della quale egU era maestro e pa- 
store; a lui ricorrendo da tutte parte i fedeli, 
come ed universal dottore e regola di dottrina 
e dì »antiiii. Or in tanta penuria di notiiie ri- 
mase alla Chiesa della carità e fervore di que- 
eto Apostolo nel servigio del suo Maestro , volle 
Iddio che uno scrìttor vicinissimo di que' tempi, 
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flcriuor di tutu fede, cioè Eusebio» un fatto 
maodaise alla nostra memoria» che solo basta 
a farci intendere quel troppo più, cìt& la lon- 
taoaoza de' luoghi e de' tempi non ci ha lascialo 
sapere • Essendo Giovanni in non so qua! oittà 
vicina ad Efeso , si scontrò a vedervi un^gto* 
vaoe di bello aspetto , e ( secondo che per la 
vista ) di vivace e nobil natura • Dicendogli il 
cuore, che molto di bene se ne trarrebbe, chi 
si mettesse a ben coltivare queir anima , ed a 
questo non potendo essere egli medesimo , ohia- 
mato il Vescovo della oittà , alla presensa de* 
preti e del popolo » a lui il mise in mauo , 
strettamente raccomandandoglielo j e facendosi 
promettere d'averne cura, Partito l'Apostolo» 
il Vescovo si ridusse il giovane io casa sua 
propria } e non lasciandolo d' oocbio ^ e ammae* 
strandolo, ed allevandolo al beoe, dopo alcun 
tempo gli parve averlo recato a st buco tcrmi^ 
ne « che nulla impediva che non gli fosse dato 
il Battesimo , come fece ; e dopo questo « il sa^ 
cramento della CooferDiazìoue . Ma parendogli 
aver fatto ogni cosa » né dover più temere di 
lui , allentò nella guardia usata per modo « che 
egli invaghito delia libertii, che aveva assaggia- 
la » e messosi con alcuni cattivi amici , siccome 
avviene ; costoro , la prima cosa « lo misero in 
sul buon tempo « e negli stravizzi e goz^vrglie. 
Ma perocché a continuarle bisognava loro quel 
danaro, che non avevano , seco - il tirarono a ru* 
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bàf« nelle pokbUehe vie i passeggeri • E breve* 

nieote da uo vizio strascinaodulo io altro, dopo 
aver guasto la buona sua iodole, ed ogni buoa 
seme da lui stirpato delle antiche virtb, final- 
mente egli si diede a ladroneggiare sfieoaia- 
mente i tanto ohe essendo divenuto ad ogni mis- 
fatto più rotto di tutti loro» si fece capota* 
drone » e soleone assassino . Essendo in (^upsio 
stato le cose di questo misero giovane , e Gio* 
vanni tornò alla detta città ; ed avuto quel Ye^ 
scovo , la prima cosa 2 Rendetemi , gli disse , 
il deposito che vi ho consegnato • Mai 'grigliato 
il Vescovo di questa dimanda: Che deposito 
dite voi ? Io » rispose V Apostolo , vi ridomaodo 
quel giovane, ohe v' ho messo in .mano : rende- 
temi quel caro fratello . Allora il Vescovo, bas* 
sati gli occhi per la vergogna, risposegli "Sospi- 
rando: Egli ò morto • L'Apostolo, temendo di 
quello che era ; Come morto ? gli disse : di qua! 
morte morì ? Egli ò morto a Dio , soggiunse il 
Vescovo sommerso in mille vial è divenuto 
capo di assassini; e da una montagna da lui 
presa a ricovero con alcuni simili a sè , che il 
guastaron così, infesta di ladronecci la contrada 
d'intorno. Allora il Santo Apostolo, tratto dei 
cuore un profondo sospiro: Ahimè! disse ^ bel 
iBustode e padre ho io provveduto alla giova- 
nessa, ed all'anima del figliuol miol Orsù, qua 
to^to un cavallo , ed una guida, che mi condu^ 
ce fin colasstt. £sce di chiesa; e cosi ^vecchio 
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la peoiteaza , se vuui; anzi la vita mia darò 
Tolentieri per l'anima taat come Gesii Cristo 
Ift diede per le e per me. Fermati , torna. Gesti 
Cristo vuol perdonarti: egli medesimo mi ha 
mandalo ad offerirti miaerioordia • Non potè reg- 
gere a tanta pietà di affettuose parole quel mi» 
sero^ si fermò, tornò addietro» e eoa gli oc- 
chi a lem , gittate le armi , cadde a' piedi del 
Santo , piangendo dirottamente , e] dioMnidogH 
mille Yolte perdono . S' aggiunse un' assai tenera 
particolarità, a creecerc/la' pietà di quèstò al 
dolce ricevimento. Il gioVaiiet a se medesimo 
consapevole de' troppi ed orribil malefizi, da sé 
fatti ooila- deatra tua mano » se la tenea. chiosa 
in seno, nota patendogli T animo di vederla egli 
Btes^o^ .o mostrarla al santo Apostolo, quasi 
volesse ammoraare un testimonio cóntro di sè. 
11 Santo» ohe se n'era avveduto j Dammi qua, ^ 
gli disse ; dammi liberamente cotesta tua manoc 
e perch^ forse se ne rendea malagevole, il santo 
vecchio postoglisi appiè ginocchioni, gliela prese 
e trasse del seno , anzi gliela baciò , prometten* 
dogli mille cose della .bontà di Dio e del per- 
dono , di ohe gli ftcea sicnrlà Così guadagna* 
tolo affatto, di là il ricondusse alla chiesa. U 
tenea seco'pregando, con Ini digiunava, e^spesso 
gli pfedioava, ammonendolo e incoraggiandolo 
con tenerezza di padre . Vinto il giovane a tan«> 
la è tal ckrità pres^ la'penitensa; ed in essa 
perseverando, Giovanni solennemente ^1 rìcon- 
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non potesse adoperar la liogoa in langhi ragio- 
nameDii, «d egli ìd una medesima seoteoza di- 
morando tane le volle che loro parlava, soleva 

dire: FigHuolioi, amatevi*, amatevi ronro Fel- 
tro y e QOD mutava mai verso . I discepoli stan- 
chi d' udir sempre pare il medesimo : Or come, 
gli dissero > non ci A tu mai altro- che" questo? 
£ Giovauoi: Perchè egli è il comando del no* ' 
atro Signore $ e -se questo solo sta fatto da voi* 
basta . O divina sapiensa I o parole succiate 
dal petto di Gesù Cristo! Cercate bene, cerca- 
le ; e vedrete; che degli innutaerabilt peccati e 
mali, che inAistano il tnondo, i più proveogon 
da questo ; che noi non vogliamo bene a' pros- 
simi nostri • Le nsure , le liti , le mormortisionì, 
le maldicenze , le vendette , le trofte , gli od] 
vengono dal non amare, e non mi dite, che il 
mondo ha degli' amanti, che spasimano per le 
amate persone > e tntto spendono, e se mede- 
simi mettono a morte per possederle, questo 
non è amore del prossimd , ' ma di se ' stésso • 
in questo amore che cercano essi? il bene, e 
vero bene delle amate persone? non punto ; ma 
la propria soddisfaaione Degli scandoli , che ve 
ne pare ? i nostri fratelli , che noi dovremmo 
ajutare salvarsi ( che è il solo bene deli' uomo ) 
doi diamo loro la spinte, che trabocchino nel- 
riuferno: ed essendo Cristo morto in croce per 
salvar queste anime, noi per non voler rinuu- 
tiare alla voglia di piacere alla gente , ed esser 
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veduti e lodati di quello , di che doTremmo 
bea vargognarci 9 diatao loro cagione e ttiinolo 
di peccato f • mandiamoli in perdisiono. Mi 
piange il cuore a veder Cristiaui e CristiaDe , 
tradir coti i loro fratelli ; non giovando nè pre- 
gUare, Dè etortaiioD», nè minacaa del giadi* 
zio di Dio f che certamente Ìd quel gran di 
farà intorno all'amore il proceaao atrettÌMÌmo 
a aeoaa fina rigoroso: • non atremo nè tenta 
nè acampo da questo amaro rimprovero, che ci 
farà Criato , moatraodoci le tue piaghe i ohe a- 
Tendoci egli amato fino a dare la viu per noi; 
questo grande eccesso d' amore non sia bastato 
a mettere ne' oot tri cuori un millesimo di tan- 
ta ana earità Torto eoloro, che egli ei raoeo- 
mandò d'amare per amor tuo. Ed è però um 

gran fatto; che essendo gli uomini ad amare i 
lor timili tirati da naturai attratmento , noi non 
?ogUam però amarli eoli* amore', che fummo 
amali da quel buon Signore e Maestro i ma pure 
eon amor carnale e mondano* che gnatta le 
opere tutte « e manda a male il piii dolce e pro- 
ixoso affetto del nostro cuore . S Giovanni sia 
il nottro eaempio, il nostro conforto ad amar 
bene: che certo aarè il nottro giudice nn gior^ 
no ; che avendo s\ voleotìeri ascoltalo parlare 
della tenera tua carità, l'abbiamo poi nelle o* 
pere ditpresaato. 
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Pochissime , a vero dire , son le memorie 
pure e siocere , che de* Santi Apostoli la aacra 
Bibbia e la Storia Ecclesiastica ci coDserTÒ $ ciò 
sono di S. Paolo, di Pietro, di Giacomo, e di 
Giovanni T Evangelista ^ della cui vita io vi sposi 
stesamente quel tatto e meglio, che da qudla 
fonti mi venoe fatto d'attignere* ma posciachè 
cosi ha ordinato la providenia divina^ che ogni 
cosa fa con ragione e aapienta infinita» ragie* 
nevolmente si dee credere , alla edifìcazion della 
Chiesa quel poco dover bene bastare , e noi 
ce ne terremo conlenti • Per non uscire sì pre- 
sto da quel beato tempo tanto vicino a quello 
del Redentore» seguita ora a contare di que' Santi 
che furono alla scuola degli Apostoli» e pih 
bevvero del loro spirito; tra* quali verrebbe pri- 
mo il santo Vescovo di Gerusalemme Simeone» 
che succedette in quella sede a S* Giacomo.' 
Egli dovette essere imparentato con Gesii Cri- 
sto ; certo fu del sangue .di David, e sotto que- 
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•to nome ciuto ia giudiiio • coDdaoQAto ftlla 
croce • Egli conveonc avere Tedoco il SalTAlore 
medesimo ed uditolo predicare , etseodo morto 
di ceovemi aoDÌt nel 76 da Gcdii Cristo. Di 
questo graad' uomo pochiasimo e molto ci conte 
Eusebio: pochissimo, quaoto al numero delle 
colie ; mollo « quaoto al pregio e alla yalute di 
aae ?irtti; àerraodoci» che eiaendo Ini tento 
vecchio, afflitto , tormentato, crociato per molti 
giorui senza riposo e pietà , durò fermo ed im- 
mobile e tanti strasi e tanto crudeli ^ per ibr* 
ma, che Attico, il tiranno medesimo, ed i car- 
nehci istordirono della maraviglia» che un nomo 
di s\ grande età fosse potuto reggere e qne'mar^ 
tori , dopo i quali fu crocifìsso : testimonio e 
prova visibile della virtù onnipotente della gra- 
xia di Gesh Cristo. Noi dunque porrem ore 
mano a due altri discepoli di S. Giovanni , del 
quale da ultimo v' ho contato la vita . $• Igne- 
aio Veecovo d' Antiochie, e S. Policarpo di 
Smiroa : ed oggi ci faremo dal primo . Voi udi- 
rete tal esempio « ansi soperchio di amore verso 
di Gesii Cristo , che assai ci dovrem vergogna- 
re; ma certo a dover smare questo Signore ci 
sarà fortissimo eccitameaio e conforto ^ se vor« 
remo giovarci della nostre vergogne. 

Mettendo mano a contare i gloriosi fatti del 
magno Vescovo Ignasiot mi sento una timida ri- 
verente verso le mareviglioae sue sentità ; le qnel 
per poco da scrìvere mi sconforta. Egli allevato 
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alla «cuoia degli Apostoli di Gesù Cristo, c sin- 
Kolarmenie di S. Giovanoi» che lo edueò ed 
inttruì 000 peculìar cura ed affetto dì padre , oe 
tornò uo uomo al tutto apostolico, da poter 
gareggiare .eoi tuo Blaettro • Tettimooio della 
tua somma virtii è tlato, averlo gli Apoitoli eletto 
Vescovo di Aotiocfaia» cioè diella prima Ghie- 
•a deli' Orieote; e poeto per terso nella sede 
medesima tenuta per alouo tempo dal Prìncipe 
degli Apostoli^ la quale noo dovea essere àac- 
eomaudata^ se^ non ad imo de' piii saggi e santi 
uomini di loro scuola • Ora f effetto mostròy che 
eglino accertarono nella scelta . Ignaaio governò 
colio spirito di Cristo la Chiesa d'Antiochia: t 
digiuni» le lagrime » le continue orasiMi à Dio 
GompiTano le sue prediche, e '1 fratto n'era 
grande nel popolo» il quale da tanta aoUecita 
cura, dagli esempi e dalle orasioni e dalla angc« 
lica vita del loro Yescovo,*. rimase santificato» 
Con questi messi , c colle lagrime a Dio man<« 
data continuo per la diletta sua Chiesa , gli ▼en- 
ne fatto di estinguere , o miùgare la foraa del- 
la pcrsecusionc di Domisiano ; c i* ovile di Cri* 
sto per alcun poco ehbe pace. Ciò consolava 
in fatti il buon Vescovo« dalla parte de' suoi 
figliuoli: nu il contrìstò per conto di se me- 
desimo, conciossiachè si vedesse tolta e fuggiu 
di mano la bella opportunità, da lui lungamente 
desiderata» di morire per Gesh Cristo. Io dirò 
cosa» che sensa molto lume di Dio, forse tro« 
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veria poca fede. Pareva ad Ignazio doq esser 
aocora, eoa UM virtii« arrivato alla perfeaiono 
dUl paro amore di Crino • Egli t'era tutto speso 
per la sua gloria, nel servigio renduto tanto sol- 
leeitameote al suo popolo ; il selo, la earità , e 
l'ardore delle sue oraaioni Taveano ben ra^ 
giunto, e'I teneano stretto, quanto possa essere^ 
a Dio: ma egli oon se ae teneva eoatento. Puoi 
tt| dire, diceva a se stesso t di oon vivere, ehe 
solamente a Cristo, ed alla sua gloria, doq 
avendo ancora data la vita per lui ? La persecvé- 
sione psssata te ne aveva data vicina V opportn- 
nità, e mostrata una dolce speranza: ma ecco 
non fosti degno di tanto onore* e or ehe sai 
tu t d' amare pià' della tua vitt il Mgoor tuo 
Gesù Cristo? sopra qual prova te ne puoi tu 
assicnrare? £ pertanto colie lagrime t e colle 
infocale preghiere sollecitava continuo per questa 
grazia la divina bontà. Deh Dio! che mai è stato, 
che tanto fbori della natura -deir uomo accese 
Del cuore ad Igaaaio siffatto desiderib ed amore 7 
Iddio, che sì calde brame gli avea messo nel- 
r animo ( le quali egli non mette mai in altri 
animi, che de' giusti e perfetti gliene diede €^ 
siaudio r effetto desiderato ; e per coronare di 
tanu gloria le virth del santo Yeseovo» ado- 
però la superbia e la icrtideltli d' un sno nemico 
feroce ; usato ingegno della sapienza ed onni- 
potensa di Dio, per umiliare i superbi. L'Im- 
perador Trajano imbaldanaito delle vittorie avo- 
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ti JPaei , dagli Sciti ed altri barliari ( le quali 

il vero Dìo gli a?ea date in merito di qualche 
tua buooa opera, ma di pt^co valore^ come aoa 
latte quelle 4 che il laondo ignoràkHe ioQalaa e 
celebra ne* Gentili ) f do u che da lui le volesse 
eoaoacere f ma reputandole a' muti e sordi suoi 
Dei ; credette di ciò deferii oiiorafe« distro ggea* 
do la religione del medesimo vero Dio GesU 
Cristo^ o costringendo i Crisliaoi adorar suoi 
idoli io onta di lui c ed ecco ÌA pertébuaioo rio« 
fresoaia^ Partito adunque da Roma con questo 
aaiioo r ottobre del io6> per passar uell' Arme'» 
m a aottometiere i Partii il dì 7 di Gennajo 
del ftegucntc anno^ entrò solennemente in An^ 
liochia . Di presente si fece condurre il Yesco* 
della Ghieaa , ( i Y^éOov» erano sempre il 
primo sfogo dell' ira degli Iraperadori ; ed anche 
apera?aao| vinto il Yescoro, dover avere 8ot<* 
tomaaso il popolo a tirato alla Idr volontà)! AtU'< 
tolo dava t] ti : Se'tU) gli disse, quel malo de^ 
mooioy che dispregi gli Imperadori # e coo' 
forti e rechi la gente a perire? Ig;aasi0i raasi' 

curato dalla coscienLa e dalla virlr di Cristo 4 
eoo fermo viso e voce rispose ; Neasui o nominò 
mai Teoford ( ooaì aveva anche Qomei a vaia 
Unoj che in se porla Dio) Malo demonio ; con* 
ciossiachè noi Cristiani siamo troppo alieni da' 
ìlemonj , ed etti da noi • Ma ae per qoeitoi oh' io 
•ono infesto e grave a' demoni ^ mi chiami Malo 
ad avverao loco $ bene bai detto # e '1 confesso ; 

do 
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posciacliè avendo io in me Geiii Cristo, Re 
sovrano de' cieli , guasto e disperdo le loro iti-' 
•idie • SoggiuDM Trajano : Qua! Teoforo hai lo 
nominato? Qoello, rispose Ignazio, che nel petto 
•uo porta Cristo i e quello soii io • Aispofe V Im- 
peradore: A quello oho io odo, tu reputi ooi 
sciocchi, i quali ahhiamo i Dei Doatri con noi 
a combattere contro i nostri avversar] . Male 
hai oomtoalo Dei , rispote Iguasio» i Deiiioa|« 
Uoo , senza piii è Dio , il quale fece il oielo » 
la terra, e'i mare e tutte le coae., che aono in 
essi ; ed uno è 1 Figliuol a|io unigenito .Gea^ 
Cristo ; della cui amiolsia io apero dover gode- 
re» Trajano a lui: Di tu forse quel crocifisso 
sotto Poosio Pilato ? Quel medeaimoi riapoie il 
Vescovo; quello 9 che crocifisse il peccato col 
trovaior del medesiinoi e che dà a conculcare 
la maliaia de' demoni sotto ì piedi di- coloro , 
che esso Cristo si portano in cuore . E iTraja- 
uo; Tu dunque vai portando attorno in te mede* 
aimo questo tuo Cristo. Igeasio e lui: Per ep-» 
punto j conciossiachè sia scritto del nostro Dio 
e di noi questa sentenza: lo ahiterò in loro» 
ed in essi camminerò. 

All'ignorante c cieco Imperadore, Ignazio par- 
ve farueiicare, ed esser fuori del senno j non po^ 
tendo lui intendere così ptofondo ed allo par* 
lare . e pertanto , senza perdere con quello sci- 
munito più tempo 9 diede trihunalmente questa 
aenteosa : Noi comandiamot che questo Ignaiioi 



RAGIOH AMENTO Soy 

il quale ha detto di .portare attorno in ae atesso 

il Crocifisso , ioeatenato da' soldati sia condotto 
nella gran Roma , ad esservi ue* giuochi pub^ 
blici divorato daile fiere* per ispettacolo al po» 
polo. Così ta, quando alla malizia in un uomo 
a* aggiunge il potere assoluto. Udita Ignazio 
questa aentenia, esaendogli strette già le catene 
alle mani;- tutto esultante di giubilo, come che 
sia pervenuto ad avere cosa da lui forte deside- 
rata, gridò alto: Grazie a te, o Signore, che 
finalmente m' hai fatto V onore e la grazia di 
venire alla perfezione della tua carità ; ed es- 
aere, col too Apostolo Paolo, stretto da catene 
di ferro. Dopo queste parole « tutto lieto negli 
occhi , si aggiustò e strinse egli medesimo alle 
braccia le sue catene, baciandole come gioja 
carissima . inginocchiato , pregò Dio per la sua 
Chiesa, con molte lagrime raccomandandola a 
Griato eterno Pastore, così i addati legalo ne 
lo menarono, finché il condussero a Roma, per 
esser pasto delle fiere, che mangiano la carne 
cmde. Oh profondi e spaventoai giudizi di Dio! 
quali vendette fa egli delPuom superbo! Quel 
misero Prhicipe, orbo e orgoglioso, reputa stol- 
leisa la aegreta sapienia del Verbo di Dio umi-* 
fiato per V nomo : questo è ben perdere affatto 
gli occhi nel sole. Guai chi si scaudolezza della . 
croce del Figliuolo di Dio, nella qual dimora 
la sua salute! Intanto quell'empio, che da que* 
sto grande e sommo Re, dal Verbo di Dio avea 
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ricevuto V autorità e la potenza reale , coq 
iogratìtudiae fellope^oa la rivolga oootro V auf 
tore della tua grandessa; e il proda maiitaiiip 
torc della divinità di Cristo , il suo amico , il 
caro suo YaaoQvo Igawo , par queata balla col* 
pa condaona alla moria , eoo atroaitaima in» 
giurìa di esso Padrone di lui e too, sagrificao- 
alla sua ampietà quella viu taolo praaioaa» 
verao la quala )a sua ara fango a lalama.Daii! 
qual vciidclta è da aspettar che egli prenda di 
tauia empietà I oo« la vedremo ; ae T etempio 
della patiensa di Geait Crialo e di Igoasio na 
tenga saldi nell' amore della verità^ lino a quel 
d'i terribile, quapdu Uio faGÌe$ vitèdictam eló^ 
ctortm suontm C« or qual premio e quanta dea 
esser la gloria , che a questi suoi fedeli risei ba 
Iddio» quando loro la ai fa comparar cosi ca- 
ro ! anzi quando, dopo tanto spato e comperarla! 
ella fie tuttavia loro douata ! 

Dopo aver couforiaii i suoi Antiocheni della 
dipartita « che gli convenia fare da loro* a con^ 
fermatigli nella lede , e nella certezza del troppo 
bene, che Dio avrebbe tratto da quatto maìej 
il buon Yea^ovo con tutte le catena , cinto da* 
gli sgherri che lo guardavano , fra le lagrime 
e gli abbracciamenti del caro tuo popolo j parti 
dalla tua Chiesa. Egli era già a Roma eoU*af« 
fello aidentissimo della sua carità: e però an- 
dava tutto chiaro a tereno , te non in quanto 
lo trafiggeva il dolore de' tuoi figliuoli. Sanaa 
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le altre ragioni , che con tanto gaudio gli ia- 
ceaDO fare quel viaggio , non fa T ultima qua* 
au» di dover vedere la Sede di Pietro* la città 
.prima e la cattedra della Chiesa Cattolica^ e 
aalutar que' fedeli ; la qual graaia aveva egli lua- 
gameote a Dio dimandata. Da Antiochia veDoe 
a Seleucia i dove ehbc seco due suoi discepoli, 
Filone* diaeoDO di Cilicia , e Agatopiade altresì 
diacono, che vollero esaer con lui per tutto 
quel viaggio* li couduceauo dieci soldati, coti 
crudeli e anatnrati, che egli medesimo ebbe a 
scrivere di loro: lo viaggio lìgalo con dieci lio-> 
pardi « cioè soldati che mi guardano giorno • 
notte; ì quali a volere e far .loro il maggior 
bene che posso * ed essi peggio mi trattano . Ma 
la loro iniquità m'è hello esercizio, e scuola da 
conformarmi al mio Maestro . Egli cshe non an* 
dava al supplizio reo di altra colpa , che della 
sua fede ed amore a Gesù Cristo « non ponsa^ 
va punto di sé ^ ma di rendere a lui buon aer» 
vigio eziandio nel cammino: e impertanto do» 
vunque passava, quanto era lasciato fare, esor** 
tava/* confortava , ammoniva i fedeli di quelle 
Chiese ; si guardassero dagli errori, si attenessero 
aUe dottrine degli Apostoli; si conservassero in- 
sieme stretti per fede ed attore; ubbidissero a'ioro 
Vescovi : questo solo , non la sua vita gli stava 
a cuore. Ma la sua pasiensa, e l'ilarità andan-^ 
do a morire t e '1 diapreaao di tutte le ooae a 
hfini 4d moudOf <ra un tìvo magistero, cho 
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compcuiliusameoie imprimeva io essi io Spiritp 
di Gesti Crisco* 

Questo pMMr che faoea Igaisio dalla Siria 
a Roma , fu a modo del più glorioso trionfo • 
' Dovuttqae égli arri? ava o piaaava , gU usavano 
ìooooiro le genti; e da tutte le città traevano 
a lui i fedeli iu folla a vederlo , e a dimaodar- 
gli la benedisione* la loro fede e la carità rao- 
ceodeva pili quella del Santo a glorificare il Si- 
gnore ^ ed a compiere il suo combaitimeoto, gli 
aggiugneva vigore. Tutti luraniavano di dargli 
ogni |>ossibile comodità in qoel suo viaggia . 
Ciascuna Chiesa dell' Asia mandava a lui loro 
Vescovi, o preti» o diaconi a fargli onore « e 
le pih magnifiche profferense; e deputavano 
persone , che fino a Roma T accompagnassero * 
rapiti dalla fama della sua santità , dalla ferme»* 
ta del suo coraggio, e dalla pace sicura che 
iu lui appariva, colla quale andava incontro 
alla morte: e parca loro vedere Paolo, o altro 
Apostolo di Gesù Cristo* ed egli tutto limile 
io unta gloria^ or eoo un saluto, or con un 
cenno amorevole , o con un abbracciamento , 
o con due sue parole, in tutti spirava devo- 
zione, gaudio , ieoereiua di pietà ed amore verso 
di Gesù Criato, e brame ardenti d'essere con 
lui a morire per la sua gloria. Dopo una lun- 
ga e penosa Davigaaionc, approdò il Santo Ve- 
scovo a Smima ; dove smontato , fu tosto a vi* 
siure il Vescovo Policarpo, auto già ano con* 
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discepolo alla scuoia dell' Àpustolo S. Giovanni. 
Deh 1 ohe 4oloe rivedersi e ebbraooiarti di qiae' 
dae Santi ! che dolce rammemorar l'uno all'al- 
tro gli esempi, la carità e le dottrine di quel 
aomao Apostolo del Signor prediletto 1- quanto 
pieoa eomunicasione dello Spirito di Gesù, dal«* 
r uQO air altro di loro ! Policarpo si cougratu- 
lava eoi caro amico della sua bella ventura» 
che per Gesh Grtst j potesse metter la vita , tnt« 
lavia portanduglieue grande invidia : perocché 
la carità divina era eguale, cioè aidentiasinu io 
ambedue. E Igoaaio a Policarpo -raccomanda-* 
vasi, che colle sue orazioni seco si collegasse 
ad accattargli da Dio la grasia, che lé fiere 
tton indugiassero a mandarlo a Cristo, cioè al 
compimeoto de' suoi desiderj » levandolo tosto 
da questo mondo» che gli era una pena intol* 
lerabile : e intanto se medesimo ed altri conso* 
lava, mirando e mostrando le sue catene* la 
qiiella dolce impazienta di unirsi a Gristo » noa 
dimenticò quello che per lui pih amava nel mon- 
do. Sci isse lettere alle Chiese di Magnesia , e di 
Trallia piene di fuoco divino» che gli tra-» 
hoccava dal cuor nella penna , per ispirare con 
.esse in quc' fedeli colla sua allegrezza , la co- 
ataniA e la fede» ammonendoli» ammaestrendoli 
delle verità, che doveano salvarli. Ma la lettera 
da lui quindi scritta a' Romani , è cosa sopra 
ogni estimazione prezioia • Assai sentitamente Aa 
già notato da chicchessia » che quello cose , che 
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Doi possiamo ritrarre ed iuleodere della virlù 

ecoeUeocA de' Stoti^ dalle opere loro di foo» 

ri, è nulla all' interior bellezza e qualità nobi- 
iiMÌme della lor saotità • Senaa che i Santi ia 
vero studio ti tdoprano A oecultarei e tener 
chiuse dentro le segrete operazioni dello Spirilo 
Santo ì le medesime operazioni di Dio ne A' a»* 
nima sono tanto sottili ed tfltitsime i ehe sfog^ 
gono la vista « ed a parole non possono essere 
rappresentate j salvo se i Santi medesimi per aU 
cuna buona ragione (• come talora avviene ) sfo* 
gando r ardore del loro spirito, non le manife^ 
stino • che soli essi . cbe ben le sanno, possono 
eomechessit • assembrarle i Cosi « per esempio i 
nessuno avrebbe mai immsginato, la carità di 
8. Paolo essere potuta giungere a tanto ch'egli 
bramaste * rimanere scomunieato da Cristo per 
H fratelli ; se non l'avesse detto egli stesso : e il 
medesimo è di questa lettera di S. Ignazio . Egli 
dovette aver saputo (o cerio l' indovinava dall' a- 
more cocentissimo che yedea in tutti di lui ) , 
che que' di Roma« ove andava , avrebhooo fatto 
ogni opera « o con preghiere, o con danaro , ^ 
con pratiche ed nfizi alla corte, di impedire 
o prolungare la morte sua: il che troppo acer-* 
bamente dolca al Santo Vescovo: e perunta 
per alcuni Efesini , che si doveano muovere ver- 
so Roma per altra via pib corta j e vi sareb^ 
bono arrivati prima di luìi a que' buoni fedeli 
mandò questa lettera , pef i&tornarli da questo 
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loro propoiiimeuiO' Non è , nè fu , né luosiia 
poier eaterti dopo Saote Scritture, uno scrìt« 
to pià divino di questo : e eerto^ se i libri Santi 
perissero, quesi*una Idllera restando alla Chiesa, 
.assai basterebbe essa sola alla edificazione di 
tutto il mondo, lo ve ne reeiterè la sostanza, 
udirete un parlar rotto a seuiimeuti spezzati, e 
quasi a sgorghi; che. è il parlar propdo della 
carità veemente , quando pii» arde e ribolle . 
n Figliuoli miei, egli dice, io ho pure quello, 
di che unto pregai, cioè di vedere la vostra 
Ikceia: avrò il piacere di salutarvi. Ecco, io 
sono molto bene avviato alla mia felicità : il 
▼enime alla fine, dimora in voi. Ma io temo 
del vostro amore ^ ceso potrebbe guastar il ben 
juio. Io ao quello i che voi divisaste, e che ope- 
rate per me* credendo fatami del bene* Voi po- 
tete iare ciò che Tolete : io non cosi ; che ve- 
nire al possedimento di Dio non posso, se voi 
non rad concedete : ora se io perdo qu.esta bella 
opportunità , non 1* avrò Ibrse mai pih . ma so- 
atenete, che per lo vero ben mio vi preghi io 
asedenoM. Che danuo temete voi^ che debbano 
Ianni i denti delle fiere # che mi son prepara- 
te? elle non faranno altro, che mandarmi più 
presto al distato possedimento di Dio« or qu^ 
sto è il vero mio bene: siatene voi pure con* 
tenU. Io sono frumento di Dio. da* denti delle 
fiere sarò dunque macinato, e così fitto un 
puro e degno pane di Giuit Cristo . Cosi fosse 
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por, come brimo, che le fiere, divenute mio se- 
polcro , noD lasciassero io tara netsuna parte del 
corpo mio ! t icohè nestaoo dopo la mia morie 
'doTOtse darti travaglio del raccogliere gli avanzi 
di mia persona! Allora t allora sarò vero disce-* 
polo di Goaii Cristo» quando io aia tasto te- 
parato dal mondo , che oetsnoo debba eaiaodio 
vedere il mio corpo mai più. Deh ! pregate per 
me il Sigioortf che per questa via io sia sagri» 
ficaio ed immolalo per lui. Dì qoetto vi pr^go; 
da che comandarvi non posso t come farebbe 
un Pietro ti no Paolo, essi soo veri Aposiirii; 
io un condannato ; essi son liberi ; ed io tono 
tuttavia servo* ma se verrò a capo del mio mar" 
tirio , diventerò Ubero di Gesti Cristo» e lìbero 
risorgerò . Concedetemi * eh' io posta godere del 
bene, che mi verrà dal furor delle fiere , le quali 
io desidero d'aver pronte a. divorarmi. Ma se 
elle saranno lente ; io le provocherb bene , ac- 
ciocché m^ addentino, e non facciano di me 
quello che di altri Martiri « che gittatesi «'miei 
piedi e lambendoli « non ardiscano di toccarmi. 
Glie se elle si cessassero da me , io medesimo 
le attillerò « e le costringerò colla forse. Non 
vi sdegnate di quésto mio desiderio : io to bene 
io quello che sia il mio bene . Ora comincio 
essere discepolo di Gesh Cristo, ohe nulle pili 
tento d'amare nh di volere delle cose di que» 
sto mondo y nè eziandio la vitSi salvo Tessere 
e posseder Gesù Cristo. U fuoco « la croce «lo 
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•logamento deUe otta» lo «brAnaniento del corpo, 
U dìUoerameoto di latte- le membra con tùui 
i tormenti trovati dal diavolo, veogano puie 
sopra di me; purché io mi ra§giuoga al mio 
Sigoor Getti Critio. mito il aondo a me è 
nulla, meglio m' è il morire per Cristo, che 
figooivegglar lutto il mondo* Dek voi, fratelli, 
non mi inTidiate questa Teolom ; da che a net» 
suno mai invidiaste il ben suo .* non contrastate 
alla morte mia* non mi togliete le vita * Chiun* 
qua posaede . CriiMi , inieiide, ee io ho regio» 
De di desiderarlo ; e sapendolo, m' avrà compas- 
ikme. £ «e, etteodo io coatU tì parlusi alua» 
menti, non mi esooltaie: atalevi a questo» che 
ora vi scrivo. Io non sento più in me alcuu 
altro amore, che questo, ed una voce dentro 
mi parla, dicendomi, Vieni al Padre. Da voi 
dipende eh' io possa conseguir tanto bene } e 
Vavrò, se voi lo vorrete i e segno ne sarà il 
lasciarmi fornire il mio sagrifiaio, e prova, che 
voi veramente mi amate » 

A questa lettera non è da fare comento • sareb- 
be nn violaria. Basti l' averla ndiu» Parve forse 
una volta strana cosa e increbidile (jucllo, che 
Cristo disse: Non vogliate lemer della morte, che 
gli nomini vi possono darete dopo questo, non 
possono farvi punto più nidla • Ora può Tuomo 
non lemete la morte, che di tutti i mali è ter" 
ribilissimo aUa natura? sì, pnò. Un giusta colla 
fede viva, forte, attuosa, che sente e pregusta 
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intìiiito beoc che è posseder Dipi còlla carità 
ardente • afipQoata, che lo desidera e nalla dona o 
desidera faor di Dio,- immi teme no pttiito la nor- 
ie , auzi la brama. Voi lo a?e(p sentito, laota 
è ia forza d'anoite. QualvTeB turai qual gravia, 
chi la sente 'im se stesso! e paè dii^' eoo 8. 
Jgnaùo: La morte desidero: ^ so heqei qual 
aia il yero bea -mié. * 

■ Mandau la letteftt, 'e partito da S. Poliearpo , 
si mise Igoasio al suo viaggio . -Giunto a Troa- 
fu consolato* della novella- 1 ohe nella ana 
An|ioohià la perseéuaiooe ew eésaataj e cosi si 
•senti àlìeviato di «quella pena, per conto de' suoi 
figliuoli. Qa Troade «crisse alla Ghieia di Fila- 
delfia una lettera j» un*altna a quella di Soiìrm» 
•ed uu' altra a S. Policarpo, pregandolo che alla 
àna cara Antiochia voglia eM^r '9«aoOTO per 
lui, raefeoRfandandogUtle sirettamente . Da TVoa* 
ile. [tassò per mare a Napoli di Macedonia , e 
qcuiviì' a Filippi^ dofe fa da que* Cristiani scon- 
trato con incredibili diiAòetf aaiioni d^ onore . Iodi 
attraversato per terra la Macedonia e T Epiro t 
feone ^- Duraaao-| dote im b nr e a t oa i « mesailal 
frer lo mare Adriatico', e per qud" di Tòfeenni 
arrivò contro Poziuolo. Vedutolo, pensò seco 
itoedesini<]i $ 9- Qttest<i ' tiaggio mie^estmo feoe & 
Paolo; ed a PoÈzuold smoputov <i CMidnsse per 
terr^ a Roma. Ob potessSo fornir questo resto 
di viaggio, sulle ori^e di lui I » e 4iaMndò, ohe 
gli (oss^ coucedutoi quivi prender telra y ^ 
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ttrtt allb tCÒMO'0MiiMitiio!> ma il Tefito nrrt cou- 
nebtV* Aduaque salutatolo con tutto il cuore', 
|»i8aico 'oliro v *<Ì€f)pò' tttt" g^wmo<*<^ «um nbt?^' di 
-prospera na'vigasibae j armò «'Ostia «IKi^fb^ 
'•dei Tevere* Quivi seppe ^ che io lioma éi^ao 
hi "mi fioii^ i pÉib|>lidi .gìndchi^ He' quali egli 
Àdovfc^a '*mm4 tAemé^-Me fie^è^><e 'temeiidb i sei* 

'datit e piii il' Santo di' tVQ^^ dovere arrivare a 
-MBpO'i aottioitò d èw^ tmnimo'é Era 'già ▼tflaia 
a Rotta la- ^a /idi6*il-'Siittto*f¥elicoTo'&''Att- 
tiochia> rvooiva^ kblà^ pér esé^reit*' divorato dalle 
•Am^; '«'»titlM bHmmtm'\iL 'koobttarba Àrrivato là 
'lfiiilmeiites<*Mii!ilgK« ftì[f4n(»i iìmthi^i -thìÉtJvl- 
gba»do di vedere lai sicura^ se^éoità^el suo- vol- 
*fa0« «farétfiie aÌBtM(e>'di Cfe<ÌMDv*bhtt gli- ipit^a 
'dagli occhia ^ V aa)estf ^'itrààit^'dif ftioriré per 
lui. Gli baciavano» chi la laapo, chi i piedi, chi 
«gB'tbeeaTt'perHldmioM to^^^éstH'itaMndo' ìàto 
'tedere e tftceàr Ge$it Cristo « qtiaiido andava a 
'morire per noi» piangevano tutti, ehe quel te- 
'' Vdra dl iàncHk^ «- di •a|néliiA "'è6lMtè dovesse 
morire, e già aveai^o ordinalo di far pratiche, 
' ed operare coti doni e larglie2ze al popolo » sì 
"ehe egli, dimindasfe la- vita > del >S.' VeMovo! e 
forse r avriamo otténmo. Egli il seppe ^ e peròi 
rinf resinando le' preghiere Bitte loro per lettei^i 
e. di' tutore e * ^ìlt -«f&èaèi tfggiungeddòne v fiNse 
tanto 4 che essi pet non dargli dolore, si to'l-» 
aero giit dal loro proposto < Il Santo uomo lieto 
• conletato $ s^alendoal al 'fine del ano deside- 
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fio 9 e giubil«néoi>« I prim riB^Atiò Diot 
.lauto desider^u ^rasia gli avea coaceduia j e 
€al4MDeo|« A itti, meeonundaia U Ghkat» • pr^ 
gaioloidi aiMiUhier'Be*f«deli lo Spirito del Iva» 
.uUevole anagre» s'^vvi^ all'anfiteatro, dove il 
,{>opQlp lo 4ip#it«v»i; ptr godi^ra doUo ftpetui* 
fxJa dèlia tua morio .* Smalto da' Imoni , cbe A 
coo»upiavaoo iu lagcime, ed alle tue orasiooi 
-ai 'mc«oinaiida?aM, qatodo fetit: gmtp «..vo- 
dor'iDio e il ohe aarebbe stato dopo brofi no- 
laejt^ii); ac^ompafnato dij qni^' Diaoooi, cbe eiia- 
OQ ^o^nti poto luKt «ppnmiili tion piè kt^m 
fi oGcbi ridenti al pìooo àqfitieatro eoo aria di 
.Ai>g^lQ,,c;be c^irm)Q., de' piedi ibaae già io.pa- 
radiao. Yoiv ki^uMk} Moiiioiil ffAiro.coor pel- 
pitatue^ e parte godete, parte piagpete« pirtH* 
dovi, di. vedece ^11^.1 SaDto..io a^l termtoe: e 
.crfdp., la.jport^L «9* fi piuf# adoMo la. hf^M^ 
cpfta ed olribile, che ti • pare^ * RavviwMè U 
fede, coa't ai viooe.ii mondo* qom il Cr^tiai^» 
va a Criatot ^on qtueall pMii ai^^tra alla* glo- 
ria. Egli udita, il férooe- nig^r :de* leoni aSa- 
matiy che levM. le aharre ad «acir delia caf 
cere, già oolli| fi«»e rabbioat «otieipatame»^ 
a' attentatano «1 paatp. U Sapto li consolò: ri« 
pctè lo scriuo. a que* fedeli^ Frumento io sono 
di Cristo; ora aerò oiaoitMitfi da' denti, di -que- 
ste fiere, e fatto 'paue puro e degno di Dio. 
Dio ascoltò e adempiè in tutto il suo desiderio, 
EMcndo lui coir anime tatto co^^Criato , le fiera 
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furono addosso, e io uo atumo tutto oon 
pur divorato, ma l'ebbero itriiolato,iioa lasetao* 
do di liti ia terra altro ohe le otta pià d«re ) 
le quali i due Diaoonit testimooj di questa mor« 
«Ot OTendo raoeolte» ne portarooo a oasa* Do» 
vanti a queste oraodor e pìaogeodo, o badao-» 
doie < passarono tutta la notte. U Santo, che 
4aU' anfiteatro era volato tn aeoo e Geab Griato 
aa nella gloria, volle rioambiarli della Ibdd eam> 
pagaia prestatagli in quel 'viaggiOf ^ostraQ40' 
loro: un. danno del ben ohe godeva • Avendo 
essi prèso un Icggier soooo» apparve In aria loro 
tutto bello, glorioso, in vario atteggiamento a 
eiasebeduno ; a cibi pàrea vederlo, come venisié 
da un dura ebmbattitnento , tutto 'allassaeo, an* 
sando, e stillante di molto sudore ; obi lo vide 
•ursi godendo nel eoapetto della nuiesià gloriosa 
di T)iu, pregare per loeo; ed a cui finahnento 
parve vederlo sorrider loro , e quasi ringrazian- 
doli, ad essi atender le mani« ed abbraeeiarli, 
come volesse raoeoglierlt a nella medesima 
gloria. Svegliati del sonno pieni di gaudio, e 
conferito iosieme eiaacuno ali* altro il auò ao> 
guo certi deHa gloria del loro padre -, bene- 
dissero Dio , che cosi avesse coronato il suo 
prode oempionoi e .oott somma riverettaa^ ripo* 
ste le ossa in una nassa , le nportarono ad An* 
tiochia. Furono ricevute con infinita lagrime 
di allegreeaa e dolore da quel auo popido , -o 
eoo sommQ onore allogate nella ana ftéde : don* 
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de, come footane dì salute e di vita, a'devoti) che 
loro è aocosUBOt to^liooo ' cooiuoioare dello tpi- 
.rito di'q^ael magbaoimo- oavaliere «dì Cripto • a 
£a institui|a solenne festa pel dì , quando egli 
«loreodo al •mondo » {nacque al cielo i é' comO 
•aquila f« rinnovato, di eteroisi'giofattMia 'dì gloria* 
Io Dou vi farò già notare ^quel , che videro i 
rlHaconi-: Ignaiio eosk allassato, andante ^ e pìm 
di suldère , coma turnando éa nn doro eombac* 
'iiiuento^ per ricordatavi, che a quella eterna im,- 
marceàcibìl corona itionn si* perviene^ >aliro "che da 
gravi e Inoghe fatielM*:'rciò potrebbe i<*debo]i 
disanimare^ Vi dirò io quella vece: Sprezzate 
il mondo •€ le* code di In^i e V amor voAtro ser* 
bate*pM> ed intero a- Dio y'ed 'al*noftfi^o Signor 
Ge«u Cristo ; e le fatiche e* sudori non vi sbi« 
« gottii^no , . anai 'Vi torperaono cavi par- gii^ 
:gttcré'.a tanta gloria. QimII'O ^he p08«$ Tanìore, 
4' avete veduto; intendeste^ che casa sia esser 
.discepolo* di Geaìt' Crisi». JLà Ignaaio «on pa- 
rea- «quasi i lésseme xsidio -mi prhna d* dlora, 
•che già n'andava volontarìafnente a morire per 
• Cesli CHsto.iYoi* intendete, quello che- im- 
porti Ja ^rofession di'Cristidoo : Purgar il cuore 
ida ógni minimo amor di mondo , e tutto ser- 
barlo att'amove di .Dio- e dtOtsto. allora non 
ai tbme la< morte',' ansi* -ai desiderd" e tornaci 
cari^; perchè piìi non ne piace questa misera 
vita, vers» V esseve >eon GèsU Cristo. £' una 
•osa medesima il diro Cristiano » come a dire 
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Perfetto, il quale iiùe : Cupio dissoM, €t ess0 
cum ChristQ* Iddio» giusto risguardaiore delia 
fe4e de'#uoi, lu |>ep npuie, a tiene guardate 
eon oechio geloso , 600 alla nuoima particella , 
le ossa, le carni di questo suo Eroe, da do- 
TergUele restituire quelle medesìoie in quel gran 
dì, quando quell'anima grande verrà per esse » 
e rivesiitelesi tutte intere , lucide e gioriose » 
con qualche segno iiupresso de' denti deMeoni, 
che le divorarono, starà in trouo altitsimo al- 
lato al Giudice Gesù Cristo, per giudicare quel 
Trajano, cbe alle iSere lo oondannò, ansi per 
lenerlosi sotto i piedi, come vile giumento. Con 
questa speranza, anzi immobile sicurtà, fatta a 
tutti « rincuora Gesii Cristo i suoi eletti a so» 
stenere in questo breve tèmpò le persecusioni 
de'lor nemici, ed a non temere per lo suo o« 
nore la morie. Assaiasimi forono«che sopra la 
parola di lui, e rincòrati dal}* esempio de* Santi» 
sposero le vile loro , ed i corpi agU strazi e 
alia morte ; ed aspettano di riaverli nel magni- 
fico trionfo , che degli empi co* Santi suoi farà 
Gesii Cristo. Possiamo noi, o molti di noi ri- 
ceverne lo stesso conforto! e rendere a Crìsu« 
questa solenne testimoni^nsa ! pe^ riceverla poi 
da lui in cambio, davanti al mondo universo, 
e qiMucii cQn lui «niUfe al regna 4eUa stua gloria* 

riHE BpLLA VITA Dt f. lOllASIO VHCOVO 9* AHTIOCWA , 
M Mb TOIAMB tiOOMOO. 
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